DIFESA 

DELL’UNIVERSITÀ’ DI SOLOFRA 
Nel Tribunale fupremo della Regia Camera. 

COMMESSAKIO 

Il degìiìffimo , e dot ti (fimo ? refi dente Signore 
D. FRANCESCO RAPOLLA . • 



Attuario Santoro Forte , 




Odevafi dal Signor Cardinale Principe Orfino', 
utile PoflèlTore dello Stato di Soiofra , quantutr- 
que non legittimo , fenza piati, e fenza con* 
tele almeno , il poireflo di efìgeie dà "quella 
Univerfità gli annui ducati 1382., che da di^ 
verfi antichi crediti (Irumentar) componi , erano 
da’ fuoi Maggiori ad elTolui pervenuti : poiché leb^ > 
bene quelli pella maggior parto a 'troppo giu^ 

Ile eccezioni certamente fóggetti appariflero; pure tra per lof f 
fequio, e per la venerazione dovutagli da' fuoi Vafsalli, e pclla 1 . 
trafeuraggine di colloro, non efaminati , nè difcufil, ancora noti 
cranlì le confiderevoli ragioni , ed eccezioni di quel Pubblico 
giuridicamente dedotte; allorché nell’anno 1742. diicutendofi nel 
fupremo Tribunale della Regia Camera di quella Univerlìtk Io 
llato , ad oggetto di fonnavifi indi a poco il Catallo , oosi in' I 
riguardo di quelli, come di ogn’ altro fomigliante credito Uni- 
mentano, fu m 0^/0. prelcrìtto, che fra ’l giro di meli tre fé 
né folTcro da' icfpettivi Creditori i legittimi documenti prodotti; 
altrimenti reftar ne dovelfe il pagamento fofpcfo'. ' ’ ■ 

Eflèndofi adunque per li crediti del Sig. Cardinale varj documenti 
nel Foro per la prima Volta prodotti; ed eflendo Hata chiamata 
rUniverlìtà di Soiofra in giudizio, fu la medelìma indotta , anzi 
può dirli , Himolata per tal- cagione involontariamento a met- 
terli in briga. Contmtociò prevalendo mai fempre al pubblico 
■profitto i privati riguardi , quantunque varie iOanze , molta 
fcritture , e due relazioni fi foffero a tal uopo formate , e 
cendevolmente prodotte, pè allora, nè dopo badò quel Conni- 
ne a profeguirne il giudizio . Ma ora infidendofi ! a nome delf‘ 
ifteiro. Signor Cardinale pelia decifione della' Caufa , tuetocobé^ 
fenza di elTerne 1 ’ Univerfità! intefa, otceiiuto egli avelTe dal Si» 
gnor Prelìdente Commeflacio- con provvidenza interina , che 3 
pendente delle relazioni fuddetre la preferitta dilcuflìone, il pa^ 
gamento a fuo beneficio continuato vcnilTe ; in difitfà dell' Un4 
verlìtà non polfo non imprendere a dimoHrare di 'tali' crediti , 

0 almeno della maggior parte, gl'inlànabili rilevanti difetti, da 
cui evidentemente ne deriva 1 ’ infulCHenza ; affinchè tardi al- 
tneno da un. si grave, mal foHenuto' pefo vengbi ' finalmente V 
XJniverlìtli rilevata. - „ • 
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Bene intefo però , che fìccome fin dal caduto Secolo furono que> 

(H crediti l’,uno dopo l'altro aequifiati ; fenza che l’ odierno 
Principe , di quanto negli acquifii avvenne , fofle fiato mai con- 
fapevole ; cos\ tutto ciò , che fari per opporfi , e per difami- 
narfi nella prefente occorrenza , nò punto , nè poco fcemer^ di 
quel rifpettQ , che da me , ficcomc da ognuno , e vieppiù da’ 
fuoi oflequiofi Vaflalli gli è per tanti riguardi dovuto . Ma 
ne’ puri termini del giufio , e dell’onefio fark una tal neceflaria ' 
diiefa folamente dirizzata a fcernere dal certo il dubbio, e dal 
dubbio tutto quello, che infulfifiente apparifce . £ fono coll’ Uni* 
vérfitk ficuro , che 1 ’ ifieflb Signor Cardinale ricreduto benché 
tardi del vera , prima che la decifione fortifca , fatk col fuo 
magnanimo cuore , giufia i finceri dettami della ragione , con- ' 
tento folamente di quei crediti , che ad efficaci , c a legittimi - 
ofiacoli non foffero in veruno modo foggetti . 

P Rima d’intraprendere dell’ Univerfitk la difefa , non fark fuor 
di propofita d’ efporre il modo , con cui fi ^ finora in quefia 
Caula proceduto; affinchè fi comprenda quanto fia malagevole 
il contendere col Padrone i Vaflalli , e quanto per li privati 
riguardi debole fempremai la loro difefa fi renda , tuttocchè 
di ragioni troppo evidenti fornita ella fofle. 
granfi nello fiato dell’Univerfitk descritti, fra gli altri pefi, gli an< 
nui ducati 1382. dovuti all’ III. Principe Orfini, utile Pofleflbra 
dello Stato di Solofra , e ficcomc quefii .dipendevano da varj 
pretefi crediti firumentarj , cosi nella difcuifione , feguiu nella 
terza Rota della Regia Camera, tanto per quefii, quanto per 
gli altri di fomigliante natura fu provveduto che fe ne conci- 
nuaflè il pagamento. , purché fofiera i Creditori nel pofleflb di 
cfigere, fenza pr»iudizio però, delle ragioni dell’ Univerfitk e* 
ziandio nel pofieflmrio ; ma che fra ’l termine di mefi tre (e 
ne dovelTero i validi documenti efibire ; altrimenti non fo& 
più tenuta l’ Univerfitk a p>g>tc ; ma bensì a faine depoficet- 
preflb del Regio Percettore Provinciale .. 

Si produllèra nei jÉeguente anno. 174J. per parte del Signor Car- 
dinale molte, fcritture , ad oggetto di far comparire veri , efi- 
fienci, e legittimi i fuoi eroditi , ut a fot. i. ud 117.. Doveafi 
certamente, l’ UniverfiÀ fentire : e dopa efferfi da’ fuoi Savj ben 
confiderate le fcritture prodotte , era giufio , e regolare il com- 
metterfene dalla Regia Camera la relazione .. Ma cosi non fa 
praticato; giacché fenza nè punto , nè poco elTerfi l’ Univerfitk 
jntejla , e fenza veruno, decreto di comtnefTa , videfi negli atti 
prodotta una. relazione , formata nel di 27. Agofio. 1743. dal 
Razionale allora , oggi degnilllmo. Prefidente della Regia Ca- 
mera, Signor D.Niccolò di Crefeenzo, ut a fot. ni. ad lad., 
^hc dal Signor Prendente Commeflario fu nel di d. Settembre 
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(!i quiil’antio rimena al fii Avvocato Fil'calo Crifciioio , w rjV. 
fot. 126. a ter. , r > ■ -- v ":..) 

Nel di p. tfeUo ftelTo iiwfe: vedefi notificata la nelaaione fuddetia 
al Dottor D. Felice Minada di Solol'ra , feria però trovarti 
negli atri ’ documento che quelli folTe Proccuratore dell’ Uni-^ i 
verfit'i tli Solofra . La replica fi fu Prmtrat'jr Unìvarfitath Siy 
fofra cittiP pr,t/udicitii 7 ì jurium eidem ,co»?pcteritiunt. j tam dadtiSó- 
trmn , ijuam munì futuro' tempore dedueciidorum ^ /idverftu priXftnfa 
lènflrumenre , .ivinitfit fe~prp mine prpvifwm feciehdee per Re^m 
Camerari! Jalvis & r , , ufi fol. 134. i 

Egli è cttfoi che da coftui non fuflorio ■ afiàtto voduti gli atti’, e 
molto meno le fcritttire prodotte; poiché non awebbe aliai po- 
vera Llnivierlith riierbato le ragioni 'gid ^d«fra'^cquanJo quella 1 
non era Hata io veruno inodo richieila , o notifioara ,< onde fià 
a quei tenrpo niente aveva dedotto , rcplicacò y nè op pollo. ‘ » 
Ben li avvide il Proccuratore del Signor Cardinale. :Che in quelli 
termini non poteva certamente ottenere di . arrmietterfi ' irello 
flato dilculTo quei crediti , contro .de’ quali nsifiina. difelk. per 
parte dell’ Univerfitl» fi 'era fatta ; c jicrciò co^linuàndo kolfa/’) 
prepotenza ad efigere, pel giro di anni fei ftitpò >di non prci- 
leguirne' il giudizio., '■ ’g !' 1 voi 

E non prima del di a o. Marzo 1749. ricorfe al- Signor Prelìdcnì- 
le-CoinmcITario , ed efconcndo che 1 ’ Univerlìrh per Hott.tnkro 
cùe efporrc , ctaft rinaejjtt .dia determivaa^iàne della Regìa CàTuei- 
ra fenza ejfarft fis a tpiel tempo formata f ijiatna fifcale do-’^ 
■mandò 'ordinarfi che fi ammetrelfero nello Hato' dilculTo i crei. 
diti , e fe ne ordinalTe la continuazione del pagamento. i! &H4 
ciò rimélTo al fu Avvocato Filcale Lipari, quelli avveducamentP 
cosi fi Iplegò con liia illanza : Lipari Fifeus , ' v'fis v^His , rilatia^ 
ne inagn.' Rxtumalis dei Cre/rcntio ,f)i. 118. adì lad, a tert. 1 , ‘ de 
prafent't memoriali ; notifeatis magn, de Rdgwnnt'- Ifnivdtfitatih 
Selofrx de perfan'a., '/!/?/?• euditiSj Juant- réjervat ''mjiintiamij ftd~' 3 . 
vis &c. , ut fol. 135. & a ter. j. ii , .. 1 1 

Notificati dunque gli Amminiflratori ^ quelli .coftituirono iutrno- 
diatamente per Proccuratore il Dottor D.^Sigifnooiido Vigilante, 
ut fol. I 3p,; il quale domandò gli >atti fo/. 149. a ter,n^..t 
dalTillelfo Avvocato- Fifcale nel di i'4. Gingnoi lì drflfe , 
cande pr.Kttatam e/us inflantìam- ,'ind^it propeni Jetatertia, jittvArg 
auditis Partibtis ^ ut fol.l^l. I . i ..m'.i. i - i-i;’U/ 

TN quello llaro di cofe, convocatoli dagli- Ammaiiflmori- di '-(Ituil 
tempo , zelanti del conOune vantaggio-, q)ubbljco::parlaraentoi, 
fu da tutti, fenza veruna diferepanza,' conchiilìaficiie fi-dovelfc 
rUniverlit'a con ogni accuratezza inuma rat Cauta 1 di IfiweWJi, 
ad oggetto che non vcnill'ero- ammelfi quei.'-ctediti^ che Ihcón- 
tralTero refilleiiza di l<igge) 0 dr latto, ® non^folfe-irUai?aSfitl(3 
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pregiudicata nelle fue ragioni , ed eccezioni ; fenzacchè fi pò* 
tefle trattare veruno accordo , o preftarfi qualunque confento , 
che non fofle prima dal pubblico parlamento approvato, ut 
^fol. i4p., < 5 * 150. 

Quindi fu che, avendo il Proccurarore fuddetto confiderato i do- 
cumenti prodotti per l'appuramento de' prete fi crediti, e trova- 
ta la relazione gik fatta, prima che fofse fiata intefa 1' Univcr- 
fitk ; filmò di produrre piò ifianze : e quefia fu la prima volta 
che a’ crediti fuddetti fi opponefle quel Pubblico ; il che non 
farebbe neppure avvenuto, fiante il rifpetto , e ’i timore rive- 
renziale de’Vaflalli verfo del Padrone, le i medefimi per parte 
di lui non erano fiimolati . 

Nella prima ifianza domandò il Proccuratore , che non fi dovefie 
la relazione difcutere , fe prima dall’ Univcrfitk non fi produce- 
vano in fua difefa i documenti necefiarj , e non fi allegavano 
formitet le fue ragioni , ed eccezioni ; affinchè pella tral'curaggi- 
ne, fin a quel tempo ufata da'fuoi pafiati Amminifiratori, non 
reflaflè iBdifefa , e pregiudicata, ut fol. 142. 

Colia feconda efponendo l’ infulfifienza de’ crediti , domandò la re- 
fiituzione di quanto dall' anno 1742. in avanti erafi, per la 
connivenza degli Amminifiratori, pagato; e che non fofie per 
l’annata allora corrente rUniverfitk molefiata , ma bens^ tenuta 
a farne depofito preflb del Regio Percettore fin a tanto che non 
foflero i crediti difcufC, ed ammelfi , ut fol. 143., & 144. 

Nella terza furono dedotte per capita le ragioni , e l’eccezioni dell’ 
Univerfitk contro di ciafcuno credito , che nafcevano cosi da- 
gli fieffi documenti , per parte del Creditore prefib gli atti efi- 
bili , come dalle fcritture a nome dell’ Univcrfitk a tal uopo 
prodotte a foLifi. ad 180., & a fol.iZ^. ad i8d. , domandan- 
do la refiituEÌone dell’ efatto , e che 1 ’ Univerfitk non fofie più 
molefiata ^ ut a fol. 145. ad 148. 

£ colla quarta domandò commetterfi all’ifiefib Razionale che ri- 
ferifle tutte le ragioni, ed eccezioni deU’Univerfitk, e le fcrittu- 
je.a tale oggetto prodotte; come pure rìdurfi ad arbttrium boni 
viri , etiam per viam rtftitutionis in integrum , e per ogni altro modo 
dalle leggi permeflb, un certo laudo promulgato a di 1 5.Novembre 
1742., con cui( erafi afibluto, e non gi<i condannato l’Ill. Pof- 
fefibre , per quanto importava il dippiù efatto dal 1050. in a- 
vanti per 1’ annualità de’ crediti firumentarj alla ragione del 
fei|e^ e non già del cinque per cento, gìufia la moderazione, 
C' U riduzione prefcritta dalla Regia Prammatica; quale ifianza 
imlW monizione fu notificata al Proccuratore dell’ 111 . Principe, 
ehe. Replicò tffe iocum petiiis , Ó" audiri tempore difcujfxo- 

nit ffatut^ Itt 4 fj. 1^6. 

£d cfiendofi con decreto del dà zo Setteini^e 174P. ordinato che 
•3 '• / l’ ifief- 
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rifteflTo Razionala riconofciute le fcritture neviter prodotte, ne 
avelTc fatto relazione , audith pambut ^ ad fiaetn provideadt , $a 
fol. i8i. , fegiù la relazione luddetta , intefe le parti fin dal 
di 27 Gennajo 1750., ut foL i&z. ■, Ò' a foL 187. ad no. 

Ma ficcome prima di queda relazione fi lollecitava dal Proccura* 
tore dell’ 111 . Principe Ja diicufflone de-’ crediti ; cosi dopo cf- 
ferii polle in chiaro colla feconda le ragioni dell’ Univerfitlk , 
più non pensò a farli dilcutere ^ e frattanto , anefo il rifpetto 
de’ Valfalli , continuò ad cflgere . E (blamente dopo il decòrfo 
di anni otto incontratoli con Anuninidraiori zelanti , che ri* 
cufavano di pagare , ricorfe alla Regia Camera , e con fua ir 
danza facendo lolamente parola delia ,prinu relazione , ebbe Io 
fpìrito di replicare, e d'elporre che ’l Proccuracore deH'Univer- 
fit^ non trovalTe che opporvi , per cflere troppo, chiari i ere» 
diti , che vedevanfi contratti con tutte le poiEbili foleonith , 
tacendo le riferite itlanze dell’ Univerfità , le fcritture per par- 
te deU'ilielfa prodotte, e la feconda relazione a richieda ^lla 
medefima -gà formata , ed efidenre negli atti : e domandò prò* 
cederfi alla difcuflione , acciocché non fi daflcro più dilazioni ; 
e frattanto i’Univcrfuà pagaflè, ut fol. 213. Egli, non avea per 
più anni proccurato la difcuflione prelcritta , e godeva fractan* 
to il pofleflò di efigere , e qui poi parla di dilazioni ! 
Contuttocciò , fenza eflerne nè tampoco intefa rUniverfitlt, rimef«i 
la al Signore Avvocato Filcale de CoUngeht la domanda fuddet^ 
ta , ne legui l’ illanza del medeCmo a di 28. Apiile 1758. Nou 
impedii moneri partes ad auàiendam provifwnem faciendant fupet 
difcujftone relarionum , nott impedita interim folutione fatienda 
ab Ùnvuerfitate Sclofra , dante aliter j\fa8a difcvjjione preidiSa i 
fuerit prwifum\ e ne ottenne . uniformi* le provifioni tpt(le^qoalÌ 
dopo etTerfi fpedite., c confegnare furono notificate al iProccoe 
ratore dell’ Univerfuk, ut citi fol. 213. a ter. ^ &^2i4. ■* 

Dopo un anno ad iflania del Creditore tì ordinò : sProponatur 
in prima junSa . Ma per limolivi elpofH da parte dell’Untyer- 
fit^ , e per tratrarfi di una caufa troppo rilevante tra l’ utile Pof> 
feffore, ed i Vaflàlli ,' nel ' di 24. Aprile 17 5P. fi ordinò dal de^ 
gniflimo , e douiiriino'.Sigaor Marchefe Spettali Luogotenen*' 
te: Dominui. Cwmijfarìut.preponat in. prima .Aula, tt* fòl. X17* 

D ovendoli dunque dopo il decorlb. di ormai anni. XXIJ.. pro>- 
porre finalmente quella caufa nella, prima Rotai della Re 
già Camera , ed ivi elàminarR la. quelita. , e la fiifliftena de’ 
pretefi crediti ; ficcome lutti ad inlana bili, difetti , a legittime 
ed evidenti eccezioni (bggiaciono , cosi iarh grullo, che , fottoi 
podi al termine , fe ne fofpehda il pagamento; quando tutti 
non fi potelTero , in quanto alf ordine, elecutivamente abolire.. 
Tanto dalla Univcrfitii fi fpera, lenza veruno dubbio, di rellate 
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in qucda fua Tperanza delufa , aliorchè la giudicatura fi atten- 
de da un Tribunale Supremo , dove , lungi da qualunque ri- 
guardo , quanto mai venghi dal giudo, e dall’ onelto prefcritto 
da tutti lenza veruna didinzionc d ottiene . 

RUBRICA I. 

Per lo pretefo credito, un tempo, di annui ducati 600^ 
Il oggidì di annui ducati 490. 61. >4* 

Q uantunque i crediti dell’ Illudre utile PolTelTore di Solofra 
non meno per parte di lui, -che dell’ Univerfit'a , vcgganfi 
nella quantttli ora meno, ed ora più, in varj tempi, quali 
lempre diverfamente delcritti , (ìa perchè ad entrambi loffc da- 
ta la lor origine ignota, da perchè fovente co’ credici dfcali 
venivano confuti eziandio gli ttnunentarj , da perchè talvolta 
conftputati feiiza la riduzione fcguita nel 16^0., ed altre volte 
deferitti coll’annualità ridotta , vieppiù che tratcavafi fra Vaf- 
falli, e Padroni, ed eranfi tali ccediti parte da codoro, e par- 
te da loro Maggiori acqiiidati; onde difficile fi rende il dilbetr 
nimento del vero; nondimeno io fcguepdo l’ordine tenuto nelle 
rèlazioni fuddette), in cui fi delcrivono i crediti drumentarj in 
annui ducaci 1382., in fei rubriche didinti , coll’ annualicli ridot- 
ta al cinque per cento, in ciafeuna rubrica dimodrerò.la qua- 
Hth de’ crediti , ed i difetti, c reccezioni , a cui manifedamen- 
»d foggiacciono. • . ■ ■ 

Il R^laionale riferì quedo credito', che prima era di annui ducati 
^00. , per annui ducati 490. 61 } , c di quedi diffe efferne 
ducati -I2d. fenza capitale , perpetui, ed inaffrancabili , e gli al- 
tri ducati 3^4/ di i ridotti al cinque, per cento, e redimibili 
pel capitale di ducati y2pz. i. 10. Ma ficcome in riguardo 
di un tal credito nel proceflb corrente non fi erano altri docu- 
menti prodotti, fe non un laudo promulgato nel 1705. dal fu 
Illudre Principe .di Solofra D.Filippo Orfino,e l’altto promulgato 
a di 15. Novembre 1742. dal fu Regio Configlierc dellji Camera 
Reale O. Antonio Maggtoco, de’ quali fra .poco'fi fata parola; 
cosi da quedi laudi folamentc egli di td credito, raccolte la ■ 
qualiA , e l’ origine , fulla credenza che con que IH , folfe dato 
il credito gii difculTo , ed ammeffo ; allorché' non altro erafi 
efaminato , fe non che folamente fe gli .annui ducati 600. fof- 
fero in tutto , o in parte comprefi nella riduzione i al cinque 
per* cento , dalla Prammatica del 1^50. preferitta ; o pure fe 
immuni doveflèro reputarli da una tale riduzione . 

Qpindi ad oggetto -che la vera origine ..di quedo primo pretefo 
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credito (ìa nel fuo vero afpecto palefe , non poflb dilpenfarmi 
dal raccontare alcuni fatti fin dal XVI. fecolo avvenuti; anche 
perchè fia noto , non altro pretenderfi daH'Univerfìtk , fuorché 
il difcernimento del vero , per foggiacere lolatnente a quanto 
fcmbrerk giufio, ed eflere pel dippiù , che tale non fu, tar> 
di almeno alToluta . 

TDER la fellonia di Ercole Zurolo , devoluta in beneficio della 
Regia Corte la Terra di Solofra , quella fu' nell* anno 1528. 
dall’ ideila Regia Corte venduta a- Ludovico della Tolfa colla 
fua giurildizione , e con tutt’ i corpi feudali pel prezzo di du» 
cari 18000. ' ' ■■ . ’ 

Dall’ Univerfita di Solofra fé. ne iditul. nel S. R. C. il giudizio 
pella prelazione , acciocché folle ammelTa al Regio Penxanio , 
ed avendola, dopo lunoo litigio, finalmente ottenuta con. fenten- 
aa del S.'C. dc;l d\ 2p. ^lóvembre 153^. , colla' qualp con- 
dannato Ludovico dèlia Tolfa a rtlafciafe Solofra in dentà'riio’ à 
quella Univerfitk, per lo'fiefla prezza da lui pagato, nel. di i 6 . 
Febbraio 1^37. fu dalla Regia Corte .venata, all’ Univerfitb ; 
ed . eretta >u demanio, per la flelTo prezzo ' ; conj^eircrfi pronta- 
mente ^aU'Ùniverfica deppfuati ducati XI joo., cioè 3000., dovuti 
alla Regia Corte, ed 8000.' refiituiti alla Tolfa. E nel di 27. 
Loglio di quell’anno' fi] fopra di quello impartito il Reale A(^ 
fenlb, »r <» /«/. 13. «rd<54. «Ha prò Regio Fi/co centra Unhér^ 
fitattm prelTo. rAttnario Fiorio . .■* '• ' ' 

Ma fia perché non riufcilTe all’Univerritk,( ficcomc lovente avvie- 
ne ). il n^antenerfi per Lungo tempo, in demanio ; fia per altra, 
ora ignòte, cagioni , nell’anno 1355. rinunziaD.do.il d;n)a^..ll 
vendè atrillullre Diichcfià di Gravina D» Beatrice FcréHa 
L’iflrumento'ne fu ftipulato a d'i iR. Settembre deti553. ut à fili 
44. ^d‘,55.' , atti per l’tlniverfitk di Solofra* eólr Illuftre Dùca 
di Gravina., preda 1 ' Attuario. Cavallo , dove • a d*i 13. D^n»* 
bre del, 1741. dal.Proccuratote dell’ Illudre principe di^Solófr» 
ne fu la copia prodotta. Quanto con quedo estratto. fi 
fra rUniverlTth, e la fuddetta Illudre .Duchefia ,j. è pianto ,of(;u. 
fo, c'‘<;onfufo , che difficile d quafi.ìrhpodibile.ne riefee l'iiv 
telligeméa , e folamente fe ne raccofilre^f pr^ì^atia.fonrnao'j ^ 
che ner riportò, quella Coimmitk, dalla deferii»’ veftdiia . ^ - 

Imptrciopché intervennero .da una pane la Duchefiiii Beairicèl; ~s 
All’altra Francefeo,. c Claudio Ronca ,. che Q,di 0 èro Sindaci 1 
e Proqqpratori generali dcH’Univetfiti ,di Solofra.,, in .virtù , di llru» 
éiento. del d'i 4. Giugno 1555.; c Celare Jaqointo , che fi afi^ 
fi Sindaco generale di quell'anno , i quali promifefo di fare rati- 
ftéane ’ditr Univèrfitk; e da’^ Cittadini,!’ ilfronicnto fra ’l tenni- 
Ifedi'gtorni dieci. • •”* '.xp-'-.i' , * , 

Aderirono che TUniverfitù, per cagione del doniandato, cif'cttre- 
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nuto demanio, aveva venduto alcune entrate , ed alcuni beni, 
ed aveva fofferto danni di fmoderate fomme ; onde avca rifo> 
luto di vendere la Terra di Soiofra col dominio de* Vaflalli , 
colla giurifdizione civile , criminale , e milla , e con tutte le 
fue ragioni , pertinenze , ed intere (lato ; colla riferba ^rò di 
alcuni corpi , e di alcune ragioni . 

Che avendo ciò trattato colla fuddetta Illullre DuchelTa Beatrice, 
eralì ^ottenuto dalla Regia Corte il poterli la compera , e la ven- ' 
dita efeguire con ducati 7500., da piarli allaftefla Regia Cor* 
te; e fi foggiunfe: * 

Et traf^alTe cum eadem Unìverfìtate & hominibus ipfìus, 
mediantibus diflis Sindicis , & Procuratoribus , de e- - 
mendo ab eadem Unìverfìtate , & hominibus ipfius an- 
nuos ducatos fexcentum ìnfrafcrippos , una cum jure 
luehdì , & reemendì a mag. Àlèxandro de Antinoro 
t^rta bona , &i introitus. prò, pcetio , prò quo ^fuerunt 
vendita, & venditi , & prò eis dare ducatos 17000., 
ultra pecuniam fblvendam diftat Regiae Curia» , & pre- 
tlùm'' difto magn. Alexhndro prò diÀa' rtemptione cer- 
tohtm bonorùm & jurium , qui ducati decem & fèp 
t?m 'mille f\int folvendi per ai£lam 111 . Duciflam prò 
di£la Univerfitate, prò reemendo introitus ad rationem 
ducatorum novem , vel decem per centum ih benefi- 
cium difla: Univerfitatis , & ad cleflionem difts Uni- 
veifitatis , videlicet introitus, qui tenentur per mag. Joan- 
nem Andream Oriliam , & per diilum magn. Aiexan- i 
drum, ultra bona przdida, videlicet di£Ioin^.Joan- 
ni Andrete ipro fumma ducatorum quinquemille ; & 
di^o magn: Alexandro prò alia fùmma diicatorum 
trium mille & tercentum infra annùm unum, & alias 
fummas infra' annos quinque. Et quod onus fatisfacien- 
di tertias debendas diélis, & ìnfrafcriptis Creditoribus, 

Se dominis difiorum introituum currat a prima die 
praefèntis menfìs Septembris 15J5. ad onus diélae 111 . ^ 
Dudflffi ; & fic etiam difti introitus didonim duca- 
torum doo. currant difiat III. Duciffae ; & onus fit 
commune,'iif”jfo/.45. ér ar. '' 

Indi C trafcrilTero ,U memoriale dato al R, C. C. di quel tempo 
c ’l decreto interpofto nel di 18. Agollo di quell' anno , che 

fono^ del tenore fegueme:,^^ , , .v 

„ L’ Uni- 





( rx: ) ' 

„ L’Univerritk, ed>rUomÌDÌ della, Terra drSoIofra famto in* 

„ tendere a V. S. I. , come con volontà di V.. ^ L fono venti* 

„ ti a convenzione coliMliulire Beatrice Ferella.di Napoli ,, ]p|s* j 
„ chelTa di Gravina, di vendere alla predetta annui ducati doó. ^ 

„ parte in feudum , e parte burgenfatici,, lo jus Inendi di riconi; 

„ prare certe. entrate , e beni alienati al mag> AlelTandro de An* 

„ tinoro ;ux/a la convenzione èabiftt tra loro ,, e li proventi cit 
„ vili, f criminali , e la jurildizione della detta Terra, per'prea' 

„ zo di ducati 17000. , da pagarfi per detta Illuftre Ducbefla 
„ in quello. modo, infra un anno al ma^ }o: Apflrea Orilia ^u*vii 
„ cati 5000. , al tnag. Alefandro d’Antinoro altri^ ducati 
per ricoptiprare intratc da loro , che teneno della detta Univ'er-,^'- 
„ fità, con patto de retrovendendo \ ed il refto ad altri créditòrT^ 

„ e padroni d’ intratc fra anni cinque, ih beneficiò però, e com* 

„ modo della detta Univerfìt'a \ Con riferbarfi però ^efla Unn^Crtì^ 

„ tà alcune co(è, come apparirà per contratto celebrando. £-petl* 

„ chò tutto redunda in grandifTimo benc6cio delia detta UniverfiT 
„ tà , fup|>licano V. $. 1. reflar contenta imerpmiere Regio de* 

„ creto • : 

Vifo memonaH oblato prò parte ,Univerfitatis , & Ho^ 
minum” Terrae SQlofrz , una cum mandalo , & fcrip-' 
turis préfentatis , ’ àc 'praefenti infórmatione capta , ' ex, 
quibus apparet, qualiter Univerfìtas ìpfa reperitur de* 
bitrix diverfis perloms in di\catis 22Ò00. In qlrca,‘ oc- 
cafione Regi! . DeinaniI Et non habet^ mó^ 

dum minus damnofum & cxImWe fé a' tanto Iptere^ 
r? , quan\ .vendere' III. DucifTaé Gravinz annuos duca- 
tos 5 oó.^^^artim ipforùm féudàles', & partim burgen- 
fatlcos àc jus luendi ceitorum introituum alienator^m 
per Univerfitatem ipfam magh. Alexaridrq, de Arftin^ 
rq , & alti; in ,di^o .menàortalt. ac 

vendere przdiÀs 'P,ncl^ perveptus civilca , , )&j ,^rmt ' 
nales alios iut)-Qjti« Barpna]es Terras, pr^tdlqf;^^ 
lofrz,, ptp pretio ^qc^tprum 17000., folvendorum 
ditoribus, feu entptoH^us introituum Univerfitajis.„pj;^ 
difts , prò ipforum,.^e(^ptrpnir in benc^emm & 
modum tpfius Uniyty^itatis ,ac,ettara refervatts eejet^ 
juribus Unlverfita^I przdi^z .qonpnendis In caiiteits 
inter partes ipfa.s caebrapdls^ . Vifis deniqne vi 3 |cn<^ 
&C. . .1^ . , . |fuum interponi^ decretum ,, & 

riiatem in fcy;ma . Ita ^ameq, quod diflt ducati 17900* 



^ . 

oonvertantur in renhptioiKm diSórura intróituUni , 
ve a fol.e^^i ve: ad 47.'''*’ • 

£ dopo di ciò in vircò del tfaferfRo decreto, ed in riguardo de* - 
beni fendali , precedente Regio aflenfo , che fi difee Ipedito nel t 
<n 21. Agofio dello fielsoanno, ut foh^t. figa, man., fegu'i la 
vendita così degli annui ducati doo. , come della Terra di So- 
lofra'ì e del demanio che né godeva T Univerfith , infieme col - 
M di ricomperare dall’Antinori , guanto ei teneva col patto di ■ 
rivendere . 

Mi per la vendita degli annui ducati óoo. ecco le proprie paro* ■ 
le^- con cui fir conceputa : 

Vendrderunt , & alienaverunt didos annnos ducatos ' 
fèxcentum, vìdelicet annuos ducatos ^ 6 . debitos recróa- ' 
dis Dominis distar Terre prò libertate fumi. Item alios ‘ 
ducatos trigintafex fimiiiter debitos retroa£Hs. Dominis 
prò cxemptione manutentionis, reparationis, & guardie 
Caftfi di^ Terne . Alios ducatos duodecim .prò int- * 
munitate de non exigendo annuos redditus, & jus qua-’ 
dranti. Nec non jus Dottane, & Taberne pro'ducatis ' 
fexaginta, cum onere fblutionis ducatorum 18. anno quo-' 
libet capitulo S.Jacobi difte Terre. Et alios ducatos 474.’ 
fuper omnibus , & quibufcumque introitibus gabella-j 
rum in burgenfòticum , & bursen/àticorum'' '^nórum 
ii'aturam, &jn francum’, & liberum allodium pcrpe-’ 
tuo abfque pa^o de retrovendendo ; lèd libere prò di- 
ftis ducatis 17000. de.carolenis argenti , ultfà proven- 
ms omnes perveniendos ex jiirisdìflionc tivili", crimi- 
nali, & mixta, ve a e. ck. proc. 

Si fd^iunfe néllà (tèrsa vendita ; 

Xubfcriptis &'iUis pénitus cdceptuatis, 
dtìe’fefé’vantill- , & in prefenti Venditionc nullo mo- 
dà',|ficludijntur ; fed pcnitus fint cxcéptuata', & difte 
Oiifverfitatì féfòmta , videlicct jusponderum, & menfu- 
ìènito éarum gabcllis, jus Platee, &")u« gabella- 
ìtrtn jils ^^quahim , & aque omner ipfe , jus Catapa- 

jus Portidanie , & Catapaniam , & Portulaniam 
jus fiele, i jus rilontanearum , & montanee ipfif. 

panem\ ubi volucrint Umvérfitas , 
Homines^lpfite , ac cbnficrendi ^fiirnos • ad ipforum 
libitum ,'6c voluntatem ,'cum omnibus corum juribus 
■ ‘ &c. , 
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&c. , omnes gabell*. ioBpofitsB s 6r*in pofterum impo- 
nendo, & collefto etiam'i 6 c darià diéìeE Univerfitatis, 
cum onere introiniutn vendicoruni-diélffli 111. DiKÌfs* , 

& prout cla.riiK expr1hiebitiir..m fliblètjuenti- contraflu, 

& non alitcr, nec alio^modo^ eti^i refpeétu diélorum 
membroriin:i,.&,_^Q’ru|p rèfqrvatorum 'ut (upra , quam 
refpeftu capitulorum in eodem contraflu iniercndorum, 
ttf fok^g. at. '«i v;- ,j ?.»ux : ’t r . l 

£d efsendofi^ -replicato^ vcbAì^. ,&ceva(l ,per Io .d^Icritto 

prezao di ducaci lyogo., quelli .fucqno dalla IJqiverrit^ deiega' 
ti nel feguen^e modo a pag^irfi par r.Iil. Duchefsa: 

De quibus c^uidem cfucatis 17000. teneatur praediéJa tlL 
Ducifla , prout Ile Ipopte^ promifit di£lis Sindicis , 8 i 
Procuratoribus quo*, /òpra , nòmine ibidem ’pr^féntibùs 
fblvercj & fatisracere , yidelicet dlftó JoannL Andrea? 
Òrilio dlftos du'catqs'^oop. ptx)Tqemptione‘di£lorum in- 
troituum , qubs habet'^ & tcne^ fupér eadèm yiùyer.r 
fitate , &’ dl£lo 'Alexandro 'dlflqs alibs ducatqs 33ÒÒ. 
prò /aclenda ab co rcemptione ‘ diftorunj intróituumV, , 
quos (ImilitCF habet: fuper eaden>,'Uniy.erfita,te infra 
num unum, ut fimra, a.pr^fenti die lu.antea, itVvbcT 
nefìciuin tamen Lmiverlìtatis . . . . Nomirta- vero,i 
& cognomina, ac fummo j quibus ‘eft facienda fktisfan 
filo pro^Teftanti^fumma , complemento difioruilq'**- 
ducatorym 17P00. funt’,Vidélicet.magfi.Mazzeo Maflaprò 
fumma dujcatorum ,i 500, niàgn,Petro Coppola, 

Thomae fratribus alios jdycaiios 1500^^ _magn..P.aulOdi 
Joanni Vincentid,.'& Andres Malfa alios dncatós 
magn,' JoVEaptifla 'Luprano « alìós ducatós <1500. 

Andrei de Carlucci^ alios ducatOs ioool'‘Er nòbili 
Andrea de Li.fleri’o alios ddfato's prò coqfpky 

mento djfìòrumducàtoruni.iyooq. pe <juq-quldenti prjfr, 
diSo integro , & finali pagaraeolo venditloiws praediQi ^ 
Sindici-, ■ & Proc«ratot;es tvocaveriint , ex nunc prò san'c^ 
faflls integris folòtionibus , -ut fupra', benq cqntentòs a 
pjìedifla/llh Ducl(Fa'^V /rf/^\5DV^. 51. “' ,< 

E ^Imeme fi conchiuìe rielid'ftrumentó fuddetto ; , ./ ^ , 

Itaquod cuit);,cffecl^ dìfta ÌJ|Ì.' Dupfsa. hab^tj", 
haifdes , i& fucceìibres liabeant prò perpetuo diftos du- 

B 2 catos 
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catos fcxcentuan -per annmn ^ fequvta di£la extin£ìion« 
ut fupra, quia fìc &c. , ut fai, 

N £iri/}efso giorno i8. Settembre 1553. per mano deI)o ftefso 
Notajo fi ftipulò altro idrumento tra l' III» Duchelsa , ed i 
Sindici, c Proccuratori dell' UniverGtk , in^ cui 0 deferiffero 
molte capitolazioni , gi^ priina' fra di lóro convenute j alla cui 
ofservanea s’obbligò l’illefsa Duchefsa. £ fra le 'altre vi fu la 
leguentc; ' ,i 

Et Tic etiam, quod nullatenus comprehendantur in ipfa 
▼enditione , nec in cautèla facicntk cUm Regia Curia " 
infraferipta jura*^, prout ìam ‘fuerunt rèfervata diftas 
Univerfitati in praecedenti conlraftu conventionls , & „ 
venditionis , qus etiam a primitiis fuerunt refervata ' ‘ 
difla: ‘Univerfitati , & Hominibii^, fucceflbribùfque in 
eadem. Nec poflit difta III.' Ducifla , fuiqiie hsredes, 

& fucceflbres in eis aliquod )us , 'aut a^Iioném èx qua- 
cumque caufa jprasteridere ; , fed remaneant perpetuo di- 
£fae Univerfitati j & Hominibiis" ipfius abfqve aliquo 
onere, qu$Tunt infraferipta videlicet , ’ ‘ 

£ dòpo elserfi diflintamente deferirti nel mòdo ftefso , coh cui 
nel prcccdenrè contratto fi' deferifTero , * fi replicò : omnia 

rtmanemt. diff»-U»iverfitatiy‘ 6 ‘ Hàimnilus ficebroe fi leg- 

ge .nello firumento- di tali capitolazioni a fai. pi, ad ijd» «^4 
pfVf Floriui» y & , proprit in fol.ijq, 4 r, •. , 

Inaiai modo fi acquiftò dalla Ducheffa di Gravina. D, Beatrice 
Ferella l’utile po^fso della Terra di Solofra , ed infieme il 
delcntto credito’ di annui ducati doo. Quale Terra nell' anno 
I57p. fu da' lei rifiutata a D. Flaminio Orfino fuo figlio, da 
(hi pervenne' a'fuoi difeendenti , cioè a D. Flaminio il'giova- 
pe ,.a D. Pietro, a D. Ferdinaitdo,'a D.^ Pietro Frincelco, a 
D. Domenicor, ,a(D., Filippo ,, ed all’ odierno III.' Principe D. 
Domenico Or&io il giovane , ut fol. 66 .y& 6 -j.' a(hi p^nes Florìum. 
£cco adunque la vera origine , e‘ la qualità' di quefto .primo pre- 
tefo credito di annui ducati tfoo. , che oggidì fra gli altri cre- 
diti dal fuddettb ’Wiemo III. Principe fi rapprefenta , ridotto 
bensì ad annui docati 4510. di. ficcome fi diri fra. poco.’ 
^Arei (ertamente nojofo di molto., qualora qu'i volefll diffon.* 
denpi a defaivcrc i difetti, e l’ eccezioni tutte, a cui quello 
credito fenza dubbio foggiace. Ma non poflb a difefa della po- 
vera Univerfiti difpenfafmi daH’efporne le più rilevanti alme- _ 
no , che ) fenM piu replicarle , gioveranno altresì a dimofirare 
di tutti gli altri crediti, quella infulfiftenza , che dal favitj Con- *- 
• ) '■ \-.i ' . trad' 

• • - r a 
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traddittprc non fi potrJi in veruno, modo fcanfaré'i 'p 
Egli è vero che bifogoa iimoltrarfi adeiamiBM-c avvenuti fin' > 
da due fecoli ; e che tiarrandofi di sno frumento troppo con-' 
(ufo, fa d’ uopo aprirli ’f giorno fra l' olcuriih di tante denfè, 
e caliginote tenebre .• Ma io, lalciando a tal effetto ogn' altra 
coTa in dilparte, folamente farò parola di piò, che, non oran- 
te l’ antichità del tempo, non può incontrare dubbiezza. ■ 

L’ ifirumento ' , con cui fu il demanio della Terra di Solofra dii 
(Iratto , e furono gli annui ducati 600. da quella Univerfith 
venduti , fi (lipulò in Napoli da j?roccuratori dell’ Univerfità * 
ed in riguardo del fèùdaie fi difiè impetrato'il Regio aflenfo . f 
Ma febbene della proocora , c del. Regio, afsénfo « fi nocafsero 
k date * pure non fi trovano in quello ifirumento; inferiti p 
traferitti, ficcome conveniva, e ficcome vedefi praticato pel dea 
creto del R. C. C. di quel tempo, tifpetto alla' difirazione de* 
beni butgcnfatici . ’ ’ ; 

Se veramente vi era la proceura , e fe erafi ’l Reale aflenfo àm-, 
petrato, come trafeurarfi quella, cautela, da. cut la fermezza- di 
un tal contratto , cosi per li. beni feudali , come per li bur-; 
genlatici , afiblutamente n^ceva efferfi afierici , e citati, 
certamente non bafiava, nò giova per la conta difpofizione dei 
Tefio aeX Mti. ft quis in tliquo C. de edendo , dove fu. con, 
fbroma chiarezza preferitto: Si quis in, aliqua .doeuniento menti»^ 
nem faciat alttrius documenti^ nulla, en hoc memòria fiat exaEHo\,i 
nifi aliud documentum y cujns memoria m ,fecunda. faSu_ efi , 
ratur . £d ivi la Chiola : ^ia aere credinr tabellioai nifi dc' 
geftis tempotte coafeHi infinmenti ; ed . indi a ]>oco : quandi 

do unum, 'mjhumentum babet relationem, ad aliud , oportet , qnod- 
conftet de. altero, ad quad fi/ rtlatia. . 

Molto meno può giovare 1 ' alTcrtiva , fatta dalle parti fielR tin^ 
quello firumento cosi pella proccun , come pel Regio affiinfo:*! ! 
Ajjertieni- enim partittm. minime fiattàum.m prohibitk , ne fif in. 
illarum. porefiate. Ikitum farere , quad alias Ulkitum .faret , ghifia^ 
la teorica..- di Bartolo nella /. fi finte ff. de caftr. peeul.,, dlGia-i 
Ione nella Ufi dtm0tism fif. de coiltt'. , e della. Rota Roniamit 
prelTo di Farinaccio ndU der^7Z5^ ,Tenza che fi poila iti làlq 
contingenze neppure collotfpeciaJe graramento fuppiire, ficcomei 
adonando la comune- fentenza Taw^ Leotardo 'dr a/ur.' qul'jqn 

WWW. Jrf. ' ‘ ' . t- . !• :‘.'ÌÌ3 ih 

$i pronaife che fra 1 termine di- giórni, dieci Unùvofitas , b^ 
nùnes diffa Terre, prt^raetn contraRmm ratificabunt' pet/tnfirut 
mentum_ publieum , «/ JW. 55. :. ma di eflere. una, tal. ratificai fea 
gaita onde. mai. ci colla ?. £ di,eflerfi‘ o prima, <o dopo.;alni<b 
no conchiufo in pubblico Parlamento-- di venderli dall' Uiiivisrit 
fitb il.demaniq, e di comrvce, infieme il .ceafo di gnnui' dui 4 

doo.. 
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^00. , da quali documenti apparìfce ? 

COno pur troppo note le folcnnità , che dalle Leggi tutte furono : 
con fomma cura prefcritte , affine^ i contratti delle Univerfith 
poteflcro reggere ; e su di quello molto fpelTo del Supremo 
Tribunale < d^la Regia Camera fono le favie giudicature avve* 
nute . Nondimeno, per foddishtre alla difefa della caufa , ed in> 
lìeme al zelo de’ miei Clienti , mi conviene qu^ rammentarle 
in epilogo, e fervirh, per giudicarli eziandio della fulTillenza i 
degli altri crediti , che fomiglianti , o maggiori eccezioni pati* 
Icono , J / 

Egli è vero che'lìcceme c^nuno gode la piena liberti di difpor- 
n de’ propri effetti ; così dal fuo arbitrio aflolutaroente dipendo 
qualunque dilicazione , obbligo , o ipoteca , che voglia farne ; 
purché per difetto di fenno, o di eik, per prodigalitk , o per: 
misfatti dalle Leggi ciò non gli folfe vietato . Eppure laddove 
un tal contraente venilTe oltre alla metk del giudo prezzo pre-, 
giudicato, e lefo , tuttocchè volontariamente vi acconfentilìe ,-'f 
eaiandio fenza frode , e fenza inganno , non odante il fuo giu> 
ramento , per efprelTa difpoGzione di legge, ad idanza dell’ idefi 
fo contraente, qualunque contratto di tal fotta, d refeinde , e fi 
annulla ; poiché ; il pregiudizio di taluno de’ contraenti troppo, 
grave, quando, oltrepalfi la meth del giudo valore , vedelì da 
tutte le leggi fbmmamente abborrito; onde in niuno cafo mai 
non fi permette; ed anche volontariamente accadendo, fi emen* 
da , appunto perché la giudizia didributiva per l'altrui fcioc» 
chezza , o trafeuraggine non redi in veruno modo pregiudi- 
cata , e negletta : ed affinchè ognuno apprenda a contrarre 
con quella giuda fcambievolezza di vantaggi , che dalle leggi 
naturali, delie genti, e civili viene a tutti egualmente infinua- 
t» , c prefchtta . ; , , ; l 

Ma quante volte fi tratti di obbligare , o di didrarre gli effetti di 
una Comunitk., ficcome ciafeuno teda virtualmente tenuto al 
debito contratto, e rifencc il danno della didrazione feguita , 
così per poterfi ciò legittimamente efeguire, di tutti, o alme- 
no, della maggior parte de’ Cittadini , radunati a tal uopo in. 
pubblico coolìglio, vi bifogna inevitabilmente il confenfo. Im* 
perciocché agli amminidiatori. delle Univerfitb folamente é per* 
xneflo di procédeit all’ affitto delle gabelle, o di altre rendite, 
di efigeme il contingente, e di foddisfarne i pefi giuridicamen* 
te ammeffi; e noti piaccia al. Cielo, che la didrazione de’ be* * 
ai)Vo la contrakione de’ debiti venilfe a codoro parimenti ac* 
cordata ; 7 poiché ben predo fi vedrebbero le Univerfitb tutto 
dclbUte, ed «ppmlfe ; laddove fsa mille garbugli , c mille rag* 
giri al profitto di taluni Cittadini prepotenti, ed ingordi fareb^ 
be tutto giouio iil pubblico vantaggio (actificato , e pofpodo* t 

II 
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TL primo ) é 'i prinotpiie-' fbiulamento atluìiqt» ,"e T inev/tahil 
foltegno di fomigluAti' concrani <ì è-, eh? a qiiefti femprontai 
abbia a prccedrro de^ Citrini 1 ’ uni^rmc conlenfb. , e icjue< 
fh> non gt^ dtfgiuntaimnce racco(te,,ma bens> in pubblico, con» 
cilloro, che noi dicràmo 'ParUmcnto , con liberi' voti , e lèh- 
za diferepanza efpreiTanMiRo predato per modo che óicendoh 
altrimami; ìiè i ÒctaRÌiiii tmti faMbbéro tbtto’i nome deil'^UnU 
verfitk obbligati , nè potrebbe mai di codei reputarfi ’l contrae* 

■>, ma faen^! di qoci;;|Mchi‘C«^adinìi^ ed Amminiilratori , che ' 
oltre alla lord iDcumliehza non pofibno, per Finfazìabile fetd di 
profittarne^ delle, ibflansae akrui jifenza il concoifb^di tuTri ^ 
bro piacere dUpocre, ’v ■ • v •' ‘ 

£ fe r efperienìEa in- cento ; v mille occafionl ci ■& tutto^iorno, 
avvertile cho peribite *diieth matura e di fano coniìgjio fo- 
gliono rovento Wiatnpare ra gravi morì.' nel difporre de’ foro 
propri beni) e difettare nelle càiicdev poiTatr' dal defiderio. dir' 
preÒo arrivare all'intento^ e di. mane^are il denaro , che'>ns' 
perviene , ' por imptegarKs forte a> fodditfare «qualche fregd|ata'' 
poflìone ; 'qtnnto maggior meme' polfpno' tmìn f'o ingàimartì^ 
almeno coloro, che ad ottenerlo, noa le proprie follanze,'m»> 
bensì le altrui , folTeria nelhi libeàh ' di olibbgare , e di.'cian*b.’. 
deftinamente diftrarref*'* ~i I.:i "i. . ’j 

Quindi a prefoiiveme il modo, tante, leggi comuni ; e municipali, 
con ottime ’prowidefad é'coa/fommo rigore a ul efttto uii 
ogni tempo: promulgate- lì vejgooo. Nulla Me. vendem-r 

fèd, Ciwt. 'M. ìci. ’i' Oraperadore Leone ecco quanto . fu' di fA't 
àetifé: i ImiefeJJti véra CHtM'. prefpieientei', ne qaèr MÌvetfitir)^hà~% 
tetum' eompiàda tjmcqn^ maiirè feffit ffd.^rte tdÌM 

fteude y fai H»ndÌBa*iem\ ( o )Conje:iilnsev« legpfi iWdi»aeia-t 
ne ) vei^'eoHadk y - feà comtiit*.nùi , èmiufihoii vendhienes piiicei- ' 
dette y 6of etij^ ift'pefkrme ohf^andem. ejft twfemui . ^ 

£ dopo aveitt>-.pnreforitt». h> norma polla Cinh - di' Roma , prefica 
goe a dlrtf'i In Prqukeciit wro, prafemUmt emnibus , feu fdqrii- 
noe p<»nr , tam Curia/iumy q»am éèteoreeirumy & fnfftfitiMe Oi< 
tdtarii y \ M qaam m pr<edkì<e, pertikeat- e prepefaéit- fic^sa^i^ 
Stripeerity ^n/euUriiet, anunqaemque eetam.y qn'' eonvtn frate. y 
hemus feneenetani , quarti pueee ttfifcntt forr»»';/«a*v,- 
W iea detmueÀiàeèrerì'.inea ottone fnpovinaàii 

léenee , tmprori «neiptienttm.pojf^. behee^lemiti^ML e Ed /ivtql»’ 
Chiofa 0! awmifcei;: ceemiiìèé foleenHièeon fiqe revaeeà.’r 

rtte ;■ yW itendhoK y dnon. Cèvkpi dn evtSióeee reatmfrct'Lopftdfet 
vodefi ^trhCantt« ueliai iii pvobibfr* 'piane quodjvi 'ì roitf 
W«r» , ^d;iil'?^te> altfe: tMÌfOdmn : 'c • ' cncr 

Didnigt Gotfohredo nei eommctnn' dèlia tir- regiÀtè :: 7» <tìerték- 
enne fcefien.'-ijeàytft^nàai in»''^ameniaitmen': porrà CanfiUi 
5.: J . -rensi 
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Prtfidts , & A^ores effe deient : Cemmmm ConfiKmt effe de- ) 
ber , Ù" decretum Judk'u .interponi . Ed Antonio Perezio fulla ‘ 
fteHk /. al tir. 31. mn». 4. fcrifle .* ^lud fi buftu itgit folemni. 
tetet non jnerint obfervatm , atte e et obfervete Adnùnijhator ne- 
sjlexerit , irrita erit venditio ilUritm , ivet minima omiffa ; pote~ 
ritque Civitas bona alienata repetere^nna cum frnSUnn ; Admi- 
niftrator veto olienationi confentient tenebienr tù evi&ione y gioff. 
in d. i, uh. '-.n . v, . . 

Nètfpova r opporre che ciò riguardi io|aBiente U dtftraaion* 
de’ beni , c - non gih ■ la contrazione de*' debiti ( il che potreb* 
he ppporfì loifc per li feguenti contratti ; giacché in quello , 
che fi Ha efaminando , l’uno, e l’altro vi occorfe); mentre per 
noi.rifponde nel rir. tit. 31. al mtm. 6 . l!iAe 0 b Perezio : Ea- r 
demtjue y ei dice , opus effe y' ut bona ifla b/pothecm obligentnr , 
Ù‘,Juper. ih reditus confiitnautur -p fuia ratio proiibita venditio- 
mt, abftfue jolemnitate y favore Univerfitatum ^introduBay ad quam- 
ìibet aìienarionh'fpeciem fr eutendit i- dt -h- »h. Igttttr neque ho- 
dia '.proceder 'alienar io , aur redituum •confiitmtit , fine licenva Re- 
gia ^ & decreto Rratfidis habkaqne mtHieatis , W. neceffuatit. 
eanfe .cognirione , i. 1 i ■! ik- - , Ai 

Ed .entrando qpt a confiderare i debiti tutti,, che daU’ Uaiverfith 
di Solofra furono a prò de’fuoi utili Poireliori l’uno dopo Taltro 
cdatntti, potrV mai dirli cofa di picciolo .momento raddotTarfi^ 
aUa spodera ‘Univerfitk , ed a' poveri Cittadini della picciola Ter*, 
ra. di Soloira'lo fmoderaro pelo di quàfi ducati a 000. ogn’an-^ 
nA, benché poi dalla Prammatica a minor ibmma riddttiPCade qui 
oprOpofito quanto inegual contingenza. fcrifle Abtonto.Tefaurq, 
Ditta decif.i^p. del Senato Piepaontefe al la^v, -dove fiusendo fcrui 
tiaio . delle fotèmitth richielle , come appuMO per U prefeme-, 
caula feri vede, ci & fentÌR : Et prima efìy qqod.in iftis arduit 
negetiis y & magni pondeeit , ufpeSa.qualftate negotii , fummet. 
quontiìate y 'itoci 'paupertate , non po»rat iflud drrrruii, nifi coOj 
gtogoeo Conciliò gmerÀi per eapita domormn.y Bart. in il,, fin, tt, 

1 d.' de decA\ ab Otdin. faciend. \Cagnot, im l, t, de <orig. jur, nUr 
Z43. £r pràfertim in ijlis Fillh y\, ubi, Deenriones non funt Do- 
Qores,y'nte olii viri ' grovosy & fagaeet y .mt dici» Cagnpl, eit, tu 
14'9>. & Crayeu„,conf,^iii n, g. 

Nel'.noflro Regno abbiamo , oltre alle comuni nniforiuH 

difpóftzione efpfcfla della Prammatica Vk fotto iUWr. de admin, 
U mim rfi t. pronaulgata nell’ anno 1.5 che quantunque foflb 
oiihtiiqnaktro pollerioie alia vendita fatta eklU Terra di Solcrt 
fi*., eidcgU;annui ducati doo. pure ruoti ^i altri >d«b>ó 
tono dopo di quella dalla ftefla Univerlitk /córirrattil; f vale ,> 
dite che 'di recente allora pubblicata , era a’ Contraenti itropp® 'ì 
nota, per non trasgredirla., Jàccona coUc propie parola^ il con*, 
unto . Che 
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Che conofcendofi non bàftare dette rendite, fi debba con- 
gregare parlamento , fecondo il coftume di qualfivoglia 
Città, Terra, Cartello, e luogo, con l’intervento del 
Capitano , e de’ Sindici , ed Eletti , e debbanfi trattare 
tutti gli efpedienti portibili, e meno dannofi alla Uni- 
verfità , acciò fi porta loddisfare la Regia Corte , e 
Creditori, che vi fòrtero, ed anco ufeir di debito ; e 
quelli fi abbiano a porre in efecuzione . 

Or fe tanto hanno prefcricto i Legislatori per qualunque picciola 
diftrazione di beni delle Univerfità , o per 1’ obbligo , e per 1’ 
ipoteca di quelli ; cofa mai non avrebbero con più rigore , e 
con maggior efattezza nella nortra fpecie preferitto , allorché 
trattavafì ormai degli eHètti tutti dell’ Univerlìtà di Solofra , 
colla vendita della propria Terra, ed oltre a ciò col cenfo per- 
petuo di ducati feicento? 

E dopo che dalla DucheflTa Ferelli , e da’ fuol Difcendenti nel gi- 
ro di due fecoli , e più fi è con picciola fomma di denaro, e 
forfè fenza nelTuno pagamento di prezzo , quella Terra godutaj 
c dopo elferfi per gli annui ducati óoo. dalla povera Univer- 
lìtà oltre a ducati centomila pagati, dovrì in beneficio de’ 
medeCmi tuttavia rertar fermo quello credito , contratto da' 
Proccuratori , fenza ratifica dell’ UniverGtà , fenza del Reale 
affenfo , e fenza che veruno parlamento preceduto , o almeno 
fuffeguito vi folTe? 

Ma qui gih fento dal dotto Contraddittore oppormi che dopo il 
decorfo di s'i lungo tempo inutile fi renda quanto finora fi è 
da me a prò dell’ Univerfità , oltre al bifogno, allegato; im- 
perciocché non potendo cadere in dubbio , che la Ducheffa di 
Gravina , facendo 1’ acquiflo dello flato d.i Solofra , c con elfo 
del confiderevole credito di annui ducati tfoo., trafeurato avel- 
ie quelle cautele tutte , che 3 U’ avvilo de’ fuoi Savj potevano 
dell’ uno , e dell’ altro renderla in ogni futuro tempo ficura ; 
li debba con ogni regione prefumere vera la proccura , feguita 
la ratifica in pubblico parlamento , e ’l Reale affenfo rifpetto 
al feudale fin da quel tempo interpello . , , 

E non fi avvede che da quello fleffo argomento vieppiù fi ‘rac- 
coglie di tali folennith la mancanza ? Nella tanto cofpicua , 
e tanto antica cafa di Gravina vi è Tempre flato 1’ archivio , 
dove le antiche , e le moderne fcritture vengono con accura- 
tezza fomma ferbate ; onde ficcome ivi ben confervati fi tro- 
varono r iflrumento della vendita di Solofra , il decreto fopra 
di quello dal R. C. C. impetrato, e gli llrumenti , da cui gU 
altri crediti derivano; cosi trovati parimente rifarebbero, qua- 
lora feguiti folfero, la proccura dell’Univerfità , la fua ratifica. 
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il pubblico parlamento , e l’ alfenfo Reale ; giacché lenza di 
quelli il lolo finimento di vendita rimaneva nomine tcnus, giu- 
fla la conta maflima : idem ej[e aliquid non fieri , quam finfira, 
cantra jus , & inutiliter fieri . Trattavafi di rendere fempremai 
legittimo, e fufTiflente racquìflo di uno Stato, e di un credito 
di si rimarchevole fomma, e dovremo credere che non fi fode- 
ro con impareggiabile diligenza cuflodite le più neceffarie , e 
le più rilevanti Icritture? 

V Olendofi nondimeno , fenza pregiudizio del vero , credere quanto 
mai fi prefume , cioè di efliervi preceduta la proccura , ed indi 
feguita la ratifica col parlamento folenne , e ’l Reale aflènfo 
impetrato j non per quello in tale ipoiefi ( che farebbe vera- 
mente troppa prodigalità 1 ’ accordarla aU’Avverfario ) 1 ’ infulTi- 
flenza del pretefo credito cangierebbe di afpetto ; mentre altre 
ragioni a prò dell' Unìverfith concorrono , per cui non potrli 
mai quello reggere , non oflante il decoro del tempo , ed il 
continuato pofTefTo di efigere . 

Sia pur vero che nell’ anno 1555. rUnivcrfitù di Solofra fi tro- 
vaffe, a cagione dell’ ottenuto demanio , col debito di ducati 
17000-, o di ducati aidoo-, ficcomc nel decreto del R. C. C. 
fi enuncia; e che l'eflinzione di tali debiti foffe fiata la giufla 
caufa di vendere il demanio , e di contrarre il nuovo debito 
di annui ducati 600. , egli è certo che , per la fomma di du- 
cati 17000. , fi addofsò la DuchefTa Beatrice il pefo di foddis- 
farla fra un certo prefifTo tempo a’ rifpettivi Creditori ' nell’ iflru- 
mento deferirti ; giacché una tal fomma era da lei dovuta co- 
sì per lo prezzo di quella Terra , come per gli annui ducati 
474. fra’ due. doo., dall’ Univerfitù. fleffa promefU a lei pagarfi 
in perpetuo. ’ 

Quindi fu che nel decreto fuddetto l’ efpreffa legge , e condizione 
fi appofe ; tamen quod didi ducati decem & feptem mille 
convertantur itf reemptionem didorum 'introiruum . E nello flru- 
mento di vendita , dopo eflerfi la DuchefTa obbligata fra ’l ter- 
mine di un anno , e di anni cinque re/pedive , di pagare tal 
fomma, eflingueme i debiti dell’ Univerfitk , ed a beneficio di 
quella ottenerne delle vendute annue entrate , e beni la dovu- 
ta ritempera , fi conchiufe colle di fopra traferitte parole , che ’l 
pagamento degli annui ducati 600, u facefTe all’ III. DuchefTa , 
cd a’ Tuoi credi, e fucccfsori , SEDUTA DICTA EXT IN- 
CTJONE, UT SURRA y ^lA SIC ETC. 

Per poierfi dunque obbligare T Univerfita al pagamento degli an- 
nui ducati 600'^ era , ed é di necefTit^ précifa il fard collare 
che furono i due. 17000. effettivamente pagati a’ deferitti Cre- 
ditori dplT Univcrfiti ; giacché quelli debiti da eflinguerfi furo- 
no’ la fola caufa ‘impulfiva , c finale, per cui dall’ Univerfuk fi 
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vendette quella Terra, e con efla gli annui ducati (foo. 

A Nzì, per poterfi giudicar- valida , e legìttima la fuddetta troppo 
rimarchevole diftrazione, farebbe altresì neceflario il fatfi collare 
che i debiti deirUniverfith erano veri: che (i erano con tutte le 
richieftc folennitk contratti: che a vantaggio della medefima rr- 
dondava il rivenderfi , e ’l contrarre il nuovo debito : e che , 
fenza ciò efeguire, non aveva veruno altro modo da foddisfare 
1 debiti precedentemente contratti . Tutto ciò non è opinione 
de’ DD. , ma efpreira dirpofizione delle leggi , delie quali non 
può crederfi che fofse (lata ignara la DuchefTa di Gravina, ma 
bene informata da’ fuoi Savj , col cui configlio dovette efpord 
certamente a fare l’acquiho di uno Stato , e di un credito di 
confiderevole fomma . 

E quantunque qui fembraffe fuperfluo il diffondermi intorno a 
quedo particolare ; poiché non coda l’edìnzione de’debiti , fat- 
ta dalla Duchefsa Beatrice , effendo quedo folo lenza dubbio 
alcuno badevole a dimodrare l’ infuffidenza del pretefo credito; 
pure non credo che fi abbia a reputare inutile che in quedo 
luogo r epìloghi ; giacché dovrì , ficcome il didl , fervìre per 
deludere ancora gli altri pretefi crediti, che furono con fomi- 
gliami , anzi con affai peggiori circpdanze , e con manìfedi 
difetti contro dell’ Unìverfit^ tratto tratto acquidati . 

L’efidenza de’debiti dell’ Univerfitk , e 1 ’ efferfi quedi legittima- 
mente contratti , fi richiede , perchè altrimenti la vendita del 
Demanio , e 1 ’ annuo cenfo di ducati 6 oo„ non potevanfi a ve- 
runo patto permettere: Caufa enim ejì regina voluntatis, Ò" ea 
in contradibus dejideratur ; & ideo vitiatur contralìus , 'vera non 
exifiente, five cejfante caufa ^ maffima che deriva dal Tedo nel- 
la /. adigere ^ tfuamvis D. de jur, patron . , e nella l. quod di- 
sunì D, de paElii , ed ivi la Cbiofa: e che preffo la comune 
lentenza de’ DD. ci fi rammenta dal Cardinal Tufeo nella ron- 
cluf. 140. iitt. C. ' , ‘ 1 

E le in qualunque contratto la caufa inviolabilmente rìchiedefi, 
nom ftmul ejì cduf'a eum eo , CujiK efi caufa , & fine caufa nìl 
efl , al dire del 'Filofofo lib.^. rbetcr, , quanto maggiormente 
fi dovea richiedere, per procederfi alja vendita di una Terra , 
e di un annuo confo perpetuo di ducati feìcento ? £ conae non 
doverfi adefso dimodrar con chiarezza nella prefènte contro- 
verfìa fra 1 ’ utile Padrone , ed i Vaffalli , in cui trattafi del 
fecondo fangue , e del fudore de’ poveri Cittadini , quanto in 
ciò da qualunque originai colpa elènti , altrettanto di quello 
che allora oocorfe non iafornoati , e del tutto ignari ? 

Antonio Tefauro nella dee. 257. al ». 4. a tal propofito (triffe : 
Secunda refponfto efl , quod Decurionet , imo etiam Confilium ge- 
nerale no» fojftt , eùam per capita domorum , imponete colleilas 
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in odium tortfentientìum , vel abfcntiunt ; nifi id fiat cn tanfi a 
necefifiaria , Ò" ad utilitatem pubtkam ; e poco dopo foggi unle ; 
Neque enim pofifiuiit Decurtonet , vel Univerfiitas , fii mutuo reti- 
piunt, obligare abfientes eie caufid mutui X' ”'fi klius mutui 

eie CAUSA NECESSARIA proveniat ; quìa debet fiemper in~ 
/pici inìtium , & erigo cap. dudum de eleii. in VI. Nec fufficit 
in hoc cafu necejfitas caufiativa , fied debet ejfie PRj£ClSA , 
ut dicit Burfat. confili 6. n.’j'j. & facìunt^ quee ponìt C/n. 

iti /. voi un tarla C. de encufiar. tutor. 

E Laddove veri, e legittimi fi dimoftrafTero i debiti final 15; 5. 
dall’ UniVerfitk contratti ; dovrebbe altresì dimodrarfì che le 
vendite del demanio, e degli annui ducati doo. , ridondarono 
in utile , ed in vantaggio deirUniverfith , giuda il noto Re* 
fponfo nella l. Civitas D. de reb. cred. del Giureconfulto Ul- 
piano: l\/lUtut datione obligari potefiì., ft ad utilitatem e/us pecu- 
nidi vetfiee fint . Alioquin ipft fiali , qui contraxemnt , non Civi- 
tas tenebuntur ; ed ivi la Chiofa : Idem dici debet in quibuslibet 
Collegiis ; fied & ipfie , qui accepit^ tenetur principaliter , ut C, 
eod.l.eum qui. Ed Accurfio ivi parimente avverti. Item & ret 
ejufdeni Civitatis in hanc caufiam obligari poteft , cum accipit in 
utilitatem ejus , ut infra de pign. l. fii is qui in princ. 

Che ciò debbafi provare dal Creditore , quando incenda di confe- 
guire il Tuo credito, ci fì aiTerma dalla Chiofa nella /. fin. C. 
de vend. reb. civit, colle feguenti parole: Itim adde, quod pre- 
tium probari debet verfium in utilitatem Civitatis , Ut in auth, 
hoc jus porreUum C. de fiacros.ecel.y dove il Giureconfulto rifpo- 
fe -• Et is ereditar hit intelligatur y qui quod credidit y prebat in 
Utilitatem divinet domus proce^tfifie . £ ne’ proprj termini nella 
cit. l. Civitas ci ’ fa fentirC la Chiofa : Non civitas , fed quis hoc 
probat? Refipondio Creditéry ttt C. de preediis l, fii preedium. 
TV/f A neppure tutto ciò pienamente provato baderebbe a fofte- 
nere la vendita; imperocché fi dovrebbe altresi provare, che 
altronde non poteva 1’ Univerfich efiinguere i debiti prima da 
lei contratti, fétiza vendere là Terra di Solofra , e gli annui 
ducati 600. , cosi come dagl’ Imperadori Diocleziano , e Mafiì* 
miliano nella cit. l. fi preedium fu faggiamente preferitto: Em- 
ptor autemy dice il Tetto y fi probare potuerit y ex cetteris facul- 
tatibus obedire te muntribus , five oneribusy nonpotvifife: ad utili- 
tates pràtetea tuas cefifififie pecuniam , quam pretti nomine fiumpfe- 
ras Óc. 

Lo fteflTo fu difpofio in riguardo delle Chiefe nel cit. auth. hoc 
jus porreBum. Ed effere uniforme fu di ciò de’ DD. la fentenza, 
ci fi Utefta dal Mafeardo de probat. conclufi. l^ói. ». 28., e 
da Oddo de refiiit. in integr. p. 2. artic. 5. in fin. qu. 51. An- 
zi nel rium. 5. adottando la dottrina di Ripa nella l. fi ven- 
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tri eaJem rafia n.zi. D. de f>riv. , credit, fodiene che quan- 
tunque tutto ciò fi trovailè dal Creditore provato; pure per 
parte del Minore fi poffa efcluderci col provare il contrario : 
Advertendo rame» , et. dice , quod hoc procediti nifi minor pro~ 
het ex adverfo , quod ipfe babebat aliam pecuniam , qua hac or»- 
nia fécere potuerit , fecundum mentem Ripa . 

Or fe tanto fi è dalle leggi prefcritto e da’ DD. concordemente 
infegnato nelle diftrazjoni , e nelle ipoteche de’beni de’JMinori, e 
delle Cbiefe, tuttocchè da quelli fiafi ’l proprio interefle tratta- 
to : e di quelle più religiofa , . e meno fraudolente 1' ammini- 
flrazione fi creda ; cofa mai dovrà giudicarli de’ contratti delle 
Univerfitk , dove fenza l’ orrore delle cenfurc , e fenza la fog- 
gezione de’ Prelati, lungi dalla critica de’Concittadini divoti, e 
dal continuo timore de’ Congiunti , da Perfone , da cui non già 
per divozione , o per zelo , ma bensì per loro propio profitto 
fc ne proccura il governo, non le proprie, o al pio ufo addet- 
te , ma le altrui Ibllanze vengono con continue collufioni , 
con raanifelle frodi , e con cento mendicati pretelli tuttogiorno 
a loro piacere, ed arbitrio malmenate, e difpolle? 
ly/T A dopo tanto, giro di tempo , mi fa fentire il Contradditto- 
re , che ficcome fi prefumono tutte le lolennità praticate , 
e tutt’ i debiti eftinti ; cosi pure debbanfi prefumere veri la 
cauta urgente , necefsaria , ed utile , il denaro impiegato in van- 
taggio del pubblico , e la mancanza di ogn’ altro modo , per 
foddisfarfi i debiti, fuorché di venderfi la Terra , e di collituir- 
fi un confo di ducati òoo. ' ' i 

Per via di prefunzioni adunque dovrà rimanere 1 ’ Univerfuà ob- 
bligata nella fomma oltre a’ due. venticinquemila , c per elfi 
in annui due. mille' trecento ottantadue ? E non fi potrebbero 
anche prefumere, per tanto girar di tempo , eziandio foddisfatti 
i crediti, che dall’utile Pofscfsore tuttavia fi prctchdono? 
Nondimeno , lafciando le deboli prcfiinzioni , e le inverifimili con- 
getture in difparte , non può negarft che la povera Univerfità 
di Solofra foggiacela alfuifolfribile incarico di annui ducati 2000. 
e più di debili firumentarj; onde non può faperfi fe fra quelli 
vi foflero de’ debiti, che doveanfi dalla Ducheffa Beatrice a prò 
dell’ Univerlìtà elUnguere. 

lL Cielo però, a cui non piace che redi la verità lungamente ce- 
lata, ha permeflb che gli ftelfi documenti daU’Avverfario pro- 
dotti, per fondare l’efiftenza de’ pretell crediti, a guifa dell afta 
favolola di Achille , fervir debbano per l’ infulfiftenza di quelli. 
Fra'ducati 17000., che dalla DuchelTa Beatrice doveanfi paga- 
re a’varj Creditori dell’Univcrfità, vi furono i ducati jjoo. di 
capitale, dovuti' ad Alefandro Antinori, che dalla ftefta Univer- 
fità fpecialmcnte Ira’ due. 17000. delegati, fi obbligò la Duchef- 
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ù di pagare fra un anno, e di ottenerne, ftccome ho detto di 
lòpra , la retrovendita , e la quietanza io beneficio dell’ Unjver* 
(ìtk di Solofra , ttf cit. fol. 50. a ter. atti di Cavallo. ■ -• 

Nell’ anno i<{o5. la fteffa Univerfitli pigliò a cenfo da D. Lucre- 
zia del Tufo Oriino due. 8430. , per cui ne fece vendita di 
ann. due. 421. z. 10. £ fi dilTero prefi, per quelli rellituirri ad 
alcuni luci Creditori, deferitti nell’ ifirumento , cioè a Gio; An- 
tonio, e ad altri di Vigilante due. <$430., de' quali fé n’ erano 
da coiloro fin dall’anno 1579., precedente ceflìone del fus lue»- 
di , fatta a loro daU’Univcrfit^ , refiituiti ducati quattromila 
agli Eredi di Alefandro Antinori fenìore, a cui fi doveanodall’ 
ifiefià Univerfiik, ut fol. 5. a ter. proc. curr. 

Nel 1555. rUniverfiik reftò fenza debiti, colli ducati 17000. de- 
legati a pagarfi per la Duchefìfa Beatrice a tutti i luoi Credi- 
tori, fra’quali vi fu l’Alefandro Antinori per due. 3300. Qiiefti 
dunque non furono allora dalla Duchefia Beatrice pagati ; onde 
colle terze decorfe giunti alla fomma di duc.4000. , furono poi 
nel 15737. dairUniverfità, per mezzo de’Vigilanti, reftituiti. Ed 
ecco la vera cagione , per cui non fi fono finora prodotti i do- 
cumenti de’ pagamenti fatti dalla fuddetta Duchefia de’ ducaci 
17000., tuttocchè doveanfi necellàriamente produrre. 

Si dirh forfè dall’accorto Contraddittore, che non fu vero quanto nel 
1605. fi aderì dairUniverfitli , in riguardo al debito foddisfatto 
da’ Vigilami all’ Antinori ; ed io non intendo impugnarlo'; ma 
iacidit in ScplUm cupiens vitàre Carpddim ; poiché in tale i|)0- 
tcfi non potrk più reggere il feguente > fecondo credito , cho 
dall’iftelTo IH. Principe ora fi rapprefenta fopra dell’ Univerfith, 
e fi pretende, ficcorae fi dir'a fra poco. 

In tale angufiia ,.motando forfè linguaggio , dirù non eflTere inve- 
rifimile, che reftituiti dalla Dncheflfa Beatrice i due. 3300. di 
capitale all’ Antinoro , fi fofiero da coftui nuovamente impiegi- 
ti colf Univerfiik 'fin alla fomma di due. 4000., che furono poi 
reftituiti da’ Vigilanti , come ceffionar) del /’at luendi . Io non 
contrafto che 'ciò fìa poffibile; ma ficcome fembra poco , o nien- 
te verifimile, che rUniverfitù rimafta nel 1555. fenza debiti, 
nvefie poco dopo contratto, fenza veruno bifogno , nuovo debito 
di due. 4000. coll'annualità al nove per cento , che fi vuole 
dopo anni 34.- da’ Vigilanti eftióto: e che l’Aminori, efìinguen- 
do per mezzo della Duchefia l’antico fuo credito, che furie con 
tutte le cautele teneva coll’ Univerfith , avelie voluto lenza del 
Regio affcnlo di nuovo colla fteffa Univerfith contrarre ; cosi 
all’ incontro non. elTendofi veruno documento prodotto' de’ due. 
17000. , che fi fbfiero dalla Duchefia pagati, iembra motto più 
verifimile , ed ormai certo , che i pagamenti non feguirono: 
c die dall’ Univerfith fiali un duplicato pefo fofferto . 

Ed 
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Ed è qui degno di confideraiione ciò , e^rT avtenrtf nell anno 1 7 1 3. > 
quando l' Umverfitìi venivi moli^atA «tali Regio: Eifeo per .que 
corpi feudali, che fi rifervò cfpréflamente nella vendita del de* 
manio; imperocché il;PrQcCuratore< dell’uiil Padrone, nelten{io 
Aeiso che il fuo lll.Pi;incipale,- a. c»gÌ9ne della fudd^a veadita^'- 
fi godeva lo Stato di Sol ofsa ,« con posai ragione fi efigeva gli annui 
duc.òqp<,;ebbe k> lpiritO;,dijefpprre che nuUiter dalla Ducheffo 
Beatrice cranfi nel 15^3, coti Regio, afienfo tali corpi diftratd; 
onde doverli reintegrare all' Ul^ Principe Ed offerendo al Re* 
gio Fifco due: tfoo. domandò; cederfeli da queffo-le ragioni 
contro delr.Univerfitày, nr fot, 4»! di Fiorio »- 

Ma fvanl appena nata uqa. uie* Arang pretenfione , cosi pe’ le> 
gittimi documenti dall’ Univerfitli prodotti , per ^ cui refiò im- 
mune dalia. pKtenfione fifcale , .come, per aver domandato cbc' 
fi dichiaraffe dall’ 111 . Poffeflore , fe valida, o pure infuffifiente 
da lui repuuvafi la vendita del. Demanio del. 1355. yvt.fol. 
87. a ter.' giacché feqza mai farfi, la domandata dichiarazione, 
1», quale 0 nell’ una , > o nell’ altra lettura egualmente aH’iUai«: 
verfitb giovava , refiò per Tempre la mal dei^otu pretenfione 

in filenziO. „ , • ... . rr ... 
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Per lo pT^efo creditQ di gnnui ducati 590. jo., ridotto 
’ ad'- annui <ducati '42i. 2. ló, ‘per lo capitale '• i"*' 
‘ ‘ * "dì ducati 8430. - ' 


■■t . • I I-. ■ • .-Il 't 

N EIfanno 1005.,# di 28. del. mefe di Novembre dall’.UnU 
verfithidi Solofra furono vemluti a D Lucrezia del Tufei 
Orlini annui ducati Spo. |o,' alla ragione del 7. peri cotto pel 
capitale di dacati 8430. Era D. Lucrezia Bglia, ,i. e Tgirice 
dell’ Jllufirc Puch.efla di Gravina ,, e Principefià di Soloira j 
vale a dire phe Jl jiontrattO.fcgui eziandio fra l’iitik Padrooiv 
ed i luoi.Vàffalli. ..7 p, 1 > . , .jiv.»n 

Si afferi che , dovendo l’ Univerfitb la fuddetta fomma di ducati 
8430. a diverfi fgqi; creditori-,. fra' quali vi erano, ificcomc ho\' 
di (opra accennato, l'gU eredi di Alelièndro Antiooto pelk fqm-; 
ma di ducati, 4oo(>>, nell’ anno i S79^ Gio: Anttmio iVigUante^ 
precedente ceflione'deh/Vi^/Mvdf , -firtugli dallUniveifith, ne avea 
ricomperato, due. 0430 .^' e gli altri ducati aooo. 1 doveanfi jNX 
h> fieffa cagione ad.^ltri di ' Vigilante,, coll’ annualità del p. , 0 
dell’ 8., per ce'nto : e. che la fuddetta D. LucrqzU fi como^itar 
va dell’ annualità alla' ragione del fette per cento ; ,e perciò fi 
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!>%llarono é» ooftei fa 4<>R)nia iueali 8430.. ai ogget* 
to di redituiili al Vigilanti, giuda riftntmcnto s /w.4« 23. 

pfoc. cmrr, ■ * ' i 

^Uedo fecondo credito al pari, aflEÌ molto pib del mimo, fog> 
giace arante ecceaiotii, ed a tanti difètti, chevMendofi tut* 
ti chiamare a fcrutinio, ne faretdie certamente infoSnbile il 
tedio; onde mi conviene di qui erpomc iblammue i ptà rilc> 
Tanti, lafciando gli altri alla fùbliine'^ bselUgensa de' Signori 
Miniliri , » cui per amica forte ft appartiene il decidere , e che 
lapianno in dife& di una povera Univerfitè confiderare tutfo 
ciò , che per giudi motivi, e per oflèrvarc in tutta quella 
ferittora la maggior brevità', fi tràlafciat ^ 

Egli d fiior di comefa , che quedo non fu debito nuove dall’ 
niver&tà concntto; ma bensì un debito antico, prima contrai 
to con Antinoro , « con altri coll’ annualità pib ardua , quivi 
pòi ridotto ad 'annualità piò mite . Bifbgna dunque ricorrerò 
agli dmmenti antichi , da’ quali il prefènte debito la fua ori» 
gins 'riconofee , perchè poflà dimodrard che vi fia ' l’ Univerfità 
legittimamenie -'obbligata . ' • 

Ma quedi drumenti fi citano , fenza cITerlì dnora prodotti , 
quelli dipulati con Antinoro , e con altri , nè tampoco la cef« 
fione del /us l^^ewdi fatta a* Vigilfnti , e molto meno la ricom* 
pera indi per' mézzo dì'codoro feguita'. E perciò fin tanto che 
non faranno quedi efibiti , ,come mai potrà pretenderli che un 
tal credito Oont'rò dell’ Univerfità redi ammeflb , ' glOdkandoH >' 
legittimo, e fuflìdente folamente full’ appendice , lènaa;di aver* 
li le prime , le principali ,^e le piò neceifarie fcritture pre* 
lenti i ' 

Qualora fi trattale con perfone particolari, che aveftero potuto 
a -loto arbitrio' difporre , « contrarre debiti , csiandio làreb* ' 
b« heoeftario il’ produrfi tu»’ i precedenti drumenti , giuda J 
àiiconta difpofiajone del Tedo nel »r. 0Utk.fi qnit 'm élitju* 
C. de edtnd , ,» d4‘ cui ne furono le parole r nella precadente ru^ 

'' brtcà trafcritcèj-£ trattandoli di Univerfità, e di contratto di 
iinoderata fomma, feguito' fra VadalliV'd Padrone , quanto piò 
inevitabile , c di precifa neceditk non fi rende T elÌDÌeione di 
Mi documenti ‘ • t- .v — ■ f • ‘.i- 

Md femo nonr fenza rigoglio ' rifpondt mi ohe dopo -11 giro d! 
tami anni, e- dopo il continuato pofsrfro dì efigere'^ Ita vanità, 
e ftranezza 'f opporfi ad un contratto feguitor col pubblico Par* 
lamento, autorizzato col' decreto del Rv\C. C. , e ' per un fe> 
colo , c piò mai non contefo',' e che ’l predare orecchio a fo- 
miglianti op^zioni fìa lo dedò, Che fconvolgere quanto fi dimò 
im tempo -con tutte le folennità praticato, ed Occupare il Foro 
con mutili, è dravaganti coniefe r • - ^ 

i, O 


£' ve, 



E' veriflìiiK) ofaA * 11111 . fi f«ix> fove» Ua^ 

verGtà fin oggi pagati » U (it 4 «k(t* wnvalitli^ dicati 729 a<v^ 
cioè duc« (tdS5S.i per anni ^45. alja. ragione dol:f(itt«/ per, ««ni»fi« 
all'anno 11550., e da qMliteiopo jn avanti per altri anni 4411^ 
altri duC4(5^5. alla ragione del..cingue, per cento, ,^aalora: «cu 1'^. 
iUb(& contanuata a f«garc Tenaa.la riduiùaBe fuddetta « ficooma^ 
trattandoTi ;fra VaflàÙi , e Padrone , ragionevottnente It .cntdO;.».' 
Ma quella (lelTo non- dovrà ouovere a conapaHione il Supramot 
Tribunale della Regia Camera , « con dTo inficme l’ iftelTo Si> 

f nor Cardinale , pert^Aalmeno da Oggi in avanti non vanghi più, 
UoiverTnà molellata:,rdopo che, fia per cagione d’ ignoranza, 

0 di conmverua , fia per eifetto di prepotenza , c 4i riguardi ,1 
per un credito infuiri^eote un sj grAviliwno peto, Pio- fa coaie,, 
ha foÉferto? . , , . „ 

Il (kcorfo del tempo nOnri può renderà legittimo cib , che .mai 
non fu tale , giulla'ila nota mai&ma : ^uod « prinàfia ma, 
vder , tradià umptrh ctavalefcert ngquit . £ '1 pagamento , fatrov 
per forza di^ timore .da'V^aflalli al ladrone , molto menoepn^.. 
produrre U pretefo efiècto , che divenghi valido ciò , che^ finv 
nafeimento portò feco l' iflfufltHenza . t k- ; v v. r 

Del Parlamento , e del decreto cooae iaai può il Coatraddittoroc 
valerfi, quando di eflervi quelli 04’ primi originali contratti de’ 
fuppoAi debiti , tanto non coda , che anzi appuifoe tutto -U- 
contrario ì Sifogna una volta perfnaderft , ; che . gli Amminidrà>^ 
tori dell’ Pniverfità. y c che taluni Cittadini padano obbligato, 
ft Beffi ^ma ;non pcdfimo. certamente obbligare fattuale, e napàr, 
to meno la iutnra.intera Cittadinapza per quc’debiti, che con» 
uatti non fieno con tutte le folenniià, dalle comuni , « dallo 
dai fuo municipali leggila gara «onco^emente prefcritie > ì.ì’oj 
Io , ripetendo le protede di non offendere la nwtnoria di .Colono, 

^ nel- i<5Q5r contradero , quando, non fi efibifeano gli • firn» , 
naenti ohigioali de’preted crediti ,'i parlamenti , «d i- decreti, 
nella loro, prima origine impetrati,, ben potrei a difefa ddl'. 
Univerfith imprendere die pochi Cittadini , colludendo aUom 
co’ Vigilanti, e .dando a;codoro ihcaratterc di Ceditori, fi ac-, 
cordarono 'di contrarre il debito, non gih per' .vanuggio^ deli’i 
Univerfità , ma bemli> danno deUa medefuna-,-pez loro propio. 
profitto ; e che intanto,- contro dv jquei , ,cht contralTcrOf 
non già contro dell’ yniverfità di St^frar'fi po&t. il CreditOM' 
afibhitamcnte, indirizzate» < '» .* nar'-- ' " : ' 

volendo, fenaa alterazione della verità, fuppoifi veri i eredità 
da’Vigilanti acqoidati , c che col denaro dedaiPrincipefla Or- 
fino fi fiderò fuccelfivameBte edinti i onde -mai opparifceiche 
quelli fieno- dati eontrani colle dovute ,folenni(à ? £ come oggi 
Btpprefentarfi quelle ragioni de’primi Oeditpri ,'che non maàle-; 
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f ittìmamente àojuiflate finora certamente s’ ignonuio ? Si dirk t 
»(e in virtò delle cautele occorfe nel i($o;. Ma fc quelle fu- 
rono remiflive alle precedenti -, come' mai ( ripeto ) lenza del 
principale fi può far ufo dell’ accefsorio ? ^ \ - • i '• 

Si vuole il Regio afsenfo , o fia il decreto del R. C. C. inter- 
porto nel d\ ip. Novembre idoj., vale a dire giorni' nove pri- 
ma di ftipularfi Tirtrumento; e nella fupplica , che fi vuole da- 
ta dairUniverfitk, fi leggono le feguenti' parole : Ne» ojìantt 
cht nelit cautele di vendite fatte alti fudditti Creditori in tutte ^ 

0 in alcune di loro non vi fojfero i Regi '' decreti y ut fol. 7. a ter. 
Ecco dunque ogni precedente difetto fanato , fento qui replicar- 
mi dal dotto Avverfario . Ma (è con accuratezza maggiore fi 
fofsero da lui querte fcritture ofservate , piò a propofito in 
quefta occorrenza rtimerebbe il tacere. . ' 

Imperciocché nello ftefso memoriale non fi leggono affatto nomi- . 
nati i Vigilanti - ma folamente fi difse ì-Come dovendo a 'certi 
fuoi' Creditori due. 8430.) ut fol. 6 . a ter, ftgn. man. E nel de- 
creto traferitto in quello ftrumento , in cui non fi veggono al- 
tri documenti prodotti ,. 0 citati , .fi legge che i due. 8430- 
doveanfi brevi menu pagare diSis de Vigilante prò reemptione in. 
ttroituum y ut fol. 8 . Se adunque non fi vuòl credere che i Reg- I 
gehd' di quel tempo godevano il dono della profezia , per cui 
lapefsero doverfi a’Vigila&ti j e non ad altri , pagare il denaro , 
nittocchè ciò' 'da nelsuno documento apparile , e non fi folte 
dalfUniverfiib efporto; dovrà confefsarfi o- che mai'non fu tal 
decreto interpoftò ( come piò giova il credere ) ; - o che altro 
nftmoriale fu dato , in cui fi fpiegavano-i Vigilanti per Credi- 
tori : e che poi fi furrogò quello , che oggi fi fa comparire 
colla fpiegazione fuddetta No» ojlante che ne' contratti de' debiti 
non vi foffero ì Regi decreti . ■ - ' ' 

Comunque però fi folte , certo fi é che 'nel decreto niente di un 
tal 'difetto- fi parla , e non 'fi dice : No» objìante quoà in ve»- 
dìtionibns faóhs'dilìit Creditoribus non futrint Regia, decreta in- 
terpoftta ; cofa che da quei dottiffimi Mnatori mai non fi fa- 
rebbe accordata; poiché farebbe fiato lo rtefso, che diftruggere 
le leggi , dar corpo all’ombra , ed in pregiudizio del Pubblico di 
Solofra -lenza prove rendere legìttime' quelle fcritture, che tali 
certamente non'vrano, die non fi proddfsero, e di cui la qua- 
lità j la formalità 4 e le' Ciréofianze erano affatto ignote. 

Che i debiti ertinti da’ Vigilanti fofsero fiati per utile dell' Uni- 
verfità contratti ; che preceduto vi fòfse nel pubblico configlio 
de' Cittadini ’li-confenfo;' che foffe fiata rUniverfìtà indotta da * 
giuda tanfa, a contrarli; che’l denaro fi pagò intero: e ‘che ve- 
ramente in utìle di quel Comune impiegato fi fofse; da quali do- 
cumenti , dt -quali prove al R. C. C,' cofiava , per cui potuto 
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avelie alia mancanza di tjaciie iolcnniik col fuo decreto fup- 
plire { 

Appunto li noB e/Terfi nè allora , oè reai più di tali fnppolti de< 
biti gli ftrutnenti prodoui , ci fa credere che o non vi erano 
affatto j o che, fe vietano, fi repittaroao indegni di fargli com- 
parire nel foro. Non è dunque vano il mio affiinto che neffu- 
no vigore acquiftar poteva quell» prerefo credito dal riferito 
decreto ; poiché o i contratti de’ primi debiti erano con tut- 
te le richidlc iolennitù fegoiti , e di nuovo decreto non vi 
era il bilogno , allorché tratiaodofi iblamente di moderarfene 
fannualiili , ballava cederfene il ^ laendi : o erano illegittimi, 
ed iniuQìffenti ( ficcome da quanto (ì vede efpoffo dobbiamo 
credere ) , e non potevano dal hiflEguente decreto , almeno len- 
za una piena cognizione di cauta , veruna fulCllenza in modo 
alcuno acquiffare , giiilla il comune fentimento de’ DD. preiso 
di OUIco nella dveì/. i 66 . di Berovio nel con/. 134. di Surdo 
nel conf. 27. ». 122. , e di altri , che lungo larebbe il tta- 
fcrivere . 

"T Mpcrciocchè qualora il decreto è a uteri zzai Ivo, che contiene per 

X conleguenza il permeflfo, e la dilpenfa di contrarre, ed inGeme 
l’approvazione della caufa , per cui fi contragga, ficcome, per 
le leggi nella precedente rubrica allegate, fenza dubbio ne’con- 
tratti delle Comunità fi richiede , dee , per neceffiù precila, 
precedere al contratto il decreto ; altrimenti qualunque contrat- 
to di tal fotta è certamente invalido, ed ogn’obbligo Milulfilien- 
te . Cosi appunto et G atteffa per maffiroa incontrallabile dal 
Reggente Capecelatro nella deàj. 194. ». 35. 

£ con maggior chiarezza la ragione ce ne addita il Reggente d’ 
Apome nel cc»/. 40. al «. i8-, che, come fmodaie, nella pre- 
(ente caufa mi conviene tralcriverne le proprie parole . 

i V hoc , ei dice , quia non ex defeQu confenjus fuperiorit ^ ta in re 
feudali , fed propter imeteffe pauiuM , fune contraiiut perpetuo 
probihitt ; propterea comraHus foBut cmn refirvatione difpenfatio- 
nis impetrando , erit mulius , detifio ejì comtmmit , Innoc. in C.juper 
eo de tondi t. appof.^ tp" difpen fatto fupervenimt , feu licentia ^ ni~ 
bil iuvjt , quia reperii coMtraSbm ftenitus mnuihnim , Ò' exiia» 
aum , flattte qmod iltc jait nàllteer celebratut>, qum elegantvr di- 
jckrrit Imol. in i, cum col. 3. «.4. D. de ufuca^. , ^fiinguens 
quando quid eft perpetuo pnobtiftura, vel ftmpliciter : quando eft 
etnnino nullum , nel fimpUcitet nullum : quando tra^atur folum 
de prx/uditio ajfenticnm , ÒT propter hoc eft adus probibitui , 
wt propter interejfe partium , •Ù' pubìicum bonum . Nat» quando 
eft quid omnino nullum , & -fenqter probihitwn propter interejfe 
Partium ( ficcome appunto nella noftra fpecie li confiderà ) , 
rune ajftnfus fubjequtns no» juvitt , nec poteft conjirmare , aut va- 
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lìJarv adum jam aonuUafum , exfiniium flaim >ft ipfiui onu , qui 
rx jftris difpofitione non ejì in mundo , nec datur ipjìs cxijìentia’ 
nam idem eft non effe vel nulliter effe ad text. in l, 3. non 
queruii D. de tontraHib.y in l. 4.§. condemnatum D. de re judic. 
Il moderno Scalvano nella rifoluzione 42. della centur.i. al ».3Z., 
preflb la dottrina d’ Aponte lo foftenne a prò della moglie , la 
quale dopo del primo contratto aveva ottenuto la Regia difpcn- 
la per la rinunzia del S. C. V. , fcrivendo ; Dida difpenfatio de- 
bet precedere , nam fi fuetit pofl centraBum obtenta , illum non 
validabit: e ne ottenne la giudicatura propizia. 

£ lenza dilTondermi a riferire lautorit^ di altri DD., balla ch'io 
rammenti efsere ciò nel nollro Regno inviolabilmente prefcritto 
dalla Prammatica V. folto il tit.de admin. Univerfitat . , eziandio 
colla pena ingiunta agli Amminillrarori, che concroveniflfero, ed 
eccone le parole ; 

„ E quando bifognerb interporre decreto , abbiano ricorfo 
„ da noi , ed agli altri fucccflbri Viceré al Governo del Re- 
,, gno deputati, che fi provederk . Il che mancando di farfi, vo- 
„ gliamo che i (ìndici , ed i Deputati Ceno tenuti di propria bor- 
„ la rifarcire , e pagare tutti li danni , ed interelfe , quali per 
„ tal caufa liiccedelsero . ^ 

A che dunque larebbc una tal favia determinazione giovata col 
prefcritto rigore delle pene , quando rimado folTc nell’arbitrio 
degli Ammìnidratori di prima conrrarre a loro piacere i debi- 
ti , e poi ricorrere al Principe , perchè approvato venilTe quanto 
folle dato irregolarmente , e fenza del Regio permeflfo da que- 
di fuor di ragione gii rifai uto, ed altresì efeguito? E perchè nel- 
la Prammatica dirfi che fi provcderebbe fui ricorfo, quando, fe 
ciò non dovea precedere al contratto, doveafi dire che (ì farebbe 
approvato , ed autorizzato quanto fi foflè dagli Ammìnidratori 
precedentemente dipulato, c difpodo? 

Fu queda legge del Regno jpromulgata dal Viceré D. Parafan de 
Ribera nell’anno i55P>, vale a dire poco prima che rivoglio- 
no i debiti dall’ Univerfiti di Solofra contratti ; per modo che 
era troppo nota così agli Ammìnidratori , come a Coloro che 
improntavano a quella Univerfici il denaro; onde non poteva- 
no , nè doveano trafgredirla . E ’l non elTerfi così praticato ci 
fa credere o* che i debiti mai contratti non furono , o che non 
ardirono gli Ammìnidratori di quel tempo domandarne il Re- 
gio aflenio; perchè per loro proprio profitto, non gili per uti- 
le ,’'c ''per bilogno dell’Univerfitk contratti. 

Ottùndi ben pofib conchiudere che ficcome le nullità, e i difetti, 
occorfi negli drumenti originali de’ debiti primieramente con- 
^tratti , non potevano fupplirfì , e fanarfi , tuttocchè ben cento 
volte col Regio affenfo , e con altri drumenti ratificati fi fof- 
. fero , 
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fero , perchè ftipulati centra 1’ cfprcfTa difpoCzione delle leggi 
per lo tello nella /. Murcellus D. de fide/ujfor . , c giuda la dot- 
trina di Surdo nel coof. 27., di Cancerio nel cap, 5. delle fue 
rifoluzioni liir. 2. n.2. , di Rolando nel coiij.po., di Ofafco nel- 
la dee. 166., e di Odierna nella conirov. 43. ». io. ; cosi mol- 
to meno potevano fuppUrfi col decreto fopra l’ iftruniento del 
1505. fuor di tempo impetrato. 

£lla è comun fentenza de DD. , ficcome ci fi atteda da Altogra* 
do nel etnf.ji. w.35., dal Cardinal Tufeo nella conci. 211., c 
da coloro tutti , i quali fu tal materia (crilTcro , che i Referit- 
ti de’ Prencipi , dove fpecialmente riguardino la giudizia , fieno 
JlriiH /urti; pcrlocchè non altra 'interpretazione, o ampliazione 
ammettano, fuori di quanto in elfi cipredamente contenuto fi 
legga. Se dunque il decreto del 160^. cadde foltanto fopra del 
contratto acceflorio, e relativo , chedoveafi allora dipolare , len- 
za nè punto , nè poco fard parola degli antichi primitivi con- 
tratti , fu de' quali non poteva regolarmente cadere ; ne deri- 
va per infallibile conlèguenza che di un tal decreto , per la (uf- 
fidenza , e per la legittimazione del credito , non fi polfa il Con- 
traddittore valere . 

E Qui non m’inoltro a dimodrare, che un tal decreto fu ineffi- 
cace eziandio per la confulìone dell’efpodo, e per la difformi- 
tà, che fi offerva tra ’l ricorfo , e’I decreto ; mentre volendo 
fupporre, che nel 1^05. il debito de’ due. 8430. fi folfc dall’ 

Univerfith per la prima volta contratto ; neppure queda ipotefi 
potrebbe al Creditore giovare ; poiché fin dal cadere del XVI. 

Secolo s’introduffe lodevolmente il codume d’inrerporfi dal R. 

C. C. i decreti , 0 fieno i Reg) affitnfi , precedente 1 ’ informa- 
zione , e ’J decreto ifuod expedir , appunto per evitarfi le frodi 
continue , fin a quel tempo a danni delle Comunità praticate . 

Non è mio l’argomento , ma di due degniffimi Reggenti , che 
allora nel R. C. C. lo difpooevano , cioè di Ettore Capecela- ^ 
tro , il quale nella deci/. 134. del a. lik ecco come loregidrò 
a chiare note ; Et hoc jttre utimwr , quia quotiefeunque tam jS- 
ddtjfma Civitas , qmm aliai bujMS Regni C 'rvitates , Ó* Oppid» 
intendunt alienare , vel aliai contraStts prg/ndicialet facete , prm. 
via infotmatione , fi expedit , intafonitur decrvtm» per CoUaiera-, 
le Confiliumi e di Gian-Francefeo d’Aponte, il quale nel 1^054 
in cui avvenne la contrazione del debito, era Decano del R, 

C. C. , fe nell’ anno' idid. lafciò di vivere in etk molto avan- 
zato ; quedi nel celebre fuo trattato’ de pote/i' Proreg. al rit. ; 

de diverj. provifion. al de alienat. fieri /olita bonor, Univerfie. 1 

nc’precifi termini della contrazione de’ debiti coti fc riffe ; Iter» t 

per Collaterale Conjitium , nomine Regio , interponuntur decreta ' 

jupcr pecHniis capicndis ad imerejfe per Univtrfitates Terrarum 

Re- 
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Regni, quando, CAPTA INFORMATIONE , eonftat de utili, 

& necejsaria caufa . 

Gian-Battifta Toro , che a un di preflb vi fece I’ addizione , nel 
cit, §. lo confermò dicendo : Attamen porredo memoriale EX- 
CELE. PROREGI , PRMVIA INFORMATIONE CAPTA 
DE ALLEGATA JPSARUM NECESSITATE difpenfari 
folet eis LICERE . Si avverta di grazia , che diflc licere , non 
gik licuijfe , appunto per dimodrare che tutto ciò preceder do- 
vea, iiccome ho gik detto, inevitabilmente al contratto, e non 
fuifeguire . Ed in vero farebbe cofa troppo inetta folamente a 
penfarfi , non che ad efeguirn , che fi contraeflèro i debiti , fe 
ne dipulalfero gli druraenti, fe ne introitafse il denaro; ed indi 
codar dovefse la giuda caufa , e ’l precifo bifogno , e con 
formola mai non intefa interporli ’l decreto : Expedit , quod fa- 
dum jam ejì : GJ" liceat , quod jam gejìum fuit . 

£d oh ! piaceflfe al Cielo , che in quedo modo , e a norma di 
cotante leggi comuni , e municipali proceduto lì folfe dalla mal 
governata Ùniverlìth di Solofra , e da’preted fuoi Creditori : 
o che almeno taluna di tante prefcritte . folennitk praticata (l 
folfe; poiché faremmo fuori d’impaccio, e fenza piati, laddove 
o nelTuno , o raro debito fi farebbe contratto : ed ora non pian- 
gerebbe quella infelice Cittadinanza la perdita di tanti fpeciofi 
effetti , e 1 danno di tanti fmoderati debiti contratti , de’ qua- 
li ha fofferto da lunga dagione lo drabbocchevole pefo . 

Non fi farebbe il debito , di cui fi tratta , certamente permeffo, 
eziandio neU’ipotefi che veri, e legittimi dati fodero quei debiti, 
che con quedo denaro doveanfi cdinguere ; imperocché non fo- 
lamente non vi fi vedeva il minimo vantaggio dell’ Univerfità; 
ma era inoltre troppo manifedo il fuo pregiudizio ; fe dove 
prima i crediti rapprefentavanli da’ fuoi Cittadini , fi acquida- 
rono poi dall’ utile Poffeffore affai prepotente . Erano in più ca- 
pitali divifi , onde più agevolmente fi potevano dall’ Univerfità 
redimere: e fi ^unirono nella confiderevole fomma diduc.8430., 
colla facolta di ncomperare in una fola volta, per cui perdeva 
quel Comune la Iperanza di potergli più ediiiguere. 

£ quantunque nell'apparenza foffe fembrato giovevole quel contrat- 
to in riguardo dell'annualità ridotta ( fe però fu vero ) dall’ 
otto al lette per cento ; pure, a ben intenderla , con ciò nuovo 
pregiudizio all’ Univerfità s’induffe ; poiché fu l'annualità ven- 
duta coir immunità della buonatenenza , vale a dire che veniva 
a pagarfene più dell’ otto per cento . 

T'\Oveva ncccffariamente precedervi de’Cittadini l’unifono confen- 
^ lo nel pubblico parlamento raccolto , non meno per la difpofi- 
zione delle allegre leggi, che per la determinazione della eh. Pram- 
matica VJe /tdtninJJniv,, promulgata pochi anni prima di contrar- 
li que- 
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fi queflo <Icbi<o , vuol dir< in un tempo , in cui flava nella 
fua maggiore offervanM , 'le cui parole furono da me nella pre- 
cedente rubrica trafcriite. 

Era fenza dubbio noto agli Amminiflratoci, che allora contrafié- 
ro , e molto più lo fapeva la Creditrice , da’fuoi Savj pienamen- 
te informata , che alla contrazione del debito , ed alla flipula 
dello llrumento dovea- precedere il> pubblico configlio, non gik 
per accidentale circoflanza , ma bensì per inevitabile folenniik, 
e per foflegno princi^Ie del futuro contratto , fenza del quale 
rimaneva non in qualche parte .manchevole , ma nomiat teaut, , 
cd inefficace in modo., cornei fe mai flipulato fi fiolfe in riguar- 
do dell’ Uoiverfitk che fenza di ciò tellar non poteva a veru- 
no patto obbligata . . , - 

Perchè dunque non vollero efeguire le leggi comuni , obedire alla 
recente leggi; imunicipale> e '.vollero, trafeurare una sì neccffaria 
cautela ? Perchè ben i fapevano di non poterfi quella contnaio- 
ce di debifo da’ più favj ^ e da’ più ‘ zelanti Cittadini a veruno 
patto accordate , laddpvc o* non. vi erano i debiti precedenti., 
o non aveano fuffiflenza- ; '.ed allorché in ogni cafo trattayafi 
di aggiugqere. f nuovi ^regtodiz)- ali’ Univerfità mal: ridotta , c 
mal governata . i . , . r , > i . 

Ma. non 'fi. legge nell’ Iflrumento , che il tutto erafi nel pubblica 
configlio.' concbiuie ^ Egli iè vero ; il Notajo penò , per evita- 
re la nota di falfiià, vi foggiuafie , utdiittrunt^ fol.6: Dio buo^} 
no ! fi ttartava^di imicrqffito sì rilevante di uno flrumctxix 
di ' UnLverfitìi , e di:ufl conuatto fra 11 Padrone., c i Vafsaiii.V 
vi era il f^rlanaénto , da cui folameoie poteva il fuo vigore 
acquidare ., ed usa <101 cautela tnfcuisau fi: vede? Bercbè non 
efibirlo al Notajo, per irafcràveclo nell’ dlrumento ,i ficcomé vi 
fi traferifse/o .il memoriale ,. c’I Decreto .. > . - j : . 

Comuttocciò neppure fami ofiinato.a non crederlo, ' non tenisf* 
fi giuflamente de’ più favj DD. il rimprovero , e rpecialmeme 
di Bartolo , che con autorevole voce mi ripeterebbe , quanto 
intorno a quella punto fi feiiffe nella eh. l.fi ' forte ' D.de cajlr. 
p!.cul. cioè : Ajfertioni Partium mìnime flandum in probìbhis ; ne fit 
m illarum pote/ìate licieum facete , quod iìlicitum foret . 

Ma non fu -flipulato il 'contratto cóli’ intervento del Smdico , df 
due Eletti , e di quarautadiuf Cittadini , che diftro rapprefen- 
tare la maggior parte , anzi tutta la Cittadinanza di Solofra ? 
Non potevafi dunque in tal modo al difetto del pubblico gene- 
rai Configlio lupplirc ? Così all’ illanza dell’ Univerfit'a repli- 
cò jl Procfuratorc del, Priflcipfji; Ma come con ferena fronte • 
ciò opporre ,, quando ei bea fapeva che da più. dii cinquemila _ 
Cittadini veniva 1’ Unitqerfok di '&dofra compolla? < 

Non tranavafi di qualchg capitai pena, che dx ogni cento fi ief- 

fc 
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dovuta da uno folo, a cui toccafle in forte, giuda 1' antica 
militare difciplina , foffrire ; ma lì trattava d' imporre un per* 
petuo cenfo di annui due. ;po. , e di fottomettervi non loia- 
mente i Cittadini attuali , ma tutt’ i loro dìfeendenti . Co- 
me dunque pretenderli che per mezzo di pochi Cittadini , di 
connivenza forfè , c fenza forfè macchiati , potevafi fopra di 
tutti, ancorché non inceli, e dell’occorfo ignari, un tale fmo- 
derato pelo a loco arbitrio addoflare , e legittimamente traf- 
fondere ? 

.Coloro, che in un tal contratto intervennero, furono certamente 
fpergiuri ; poiché confeflarono con ifpeciale giuramento di avere 
già ricevuto i due. 8430. nclf atto della dipula , che avvenne 
a di 28. Novembre 1(505. , e pure dal documento del Banco 
per rideflb Avverfario prodotto , ut f»L 24. , apparifee che non . 
furono pagati, fe non fe nel d'i 13. Marzo dell’anno feguente 
1606., vaie a dire dopo il decorlo di pih meli; e frattanto a 
danni del pubblico fin dai giorno del contratto correva 1' an- 
nualità a prò della Creditrice. £ilo fa Iddio fe almeno un tal 
pagamento folTe allora veramente feguito . 

Dove dunque in tali circodanze- ricorrerà 1 ’ Avverfario, per fode- 
nere quedo fecondo pretefo credito , a coi mancano tutte le 
folcnnitb richiede , e che foggiace a sV> rilevanti difetti ? Egli ■ 
afl'ai meglio di me comprende che, ficconie annolà quercia , a 
cui fvelte fieno le radioi , o atmico male architet«ato' edificio, 
a cui manchino i fondamenti , a difpetto di qualunque proccu- 
rato fodegno , ad ogni lieve feofla conviene che cròlli , e ro- 
vini; cosi un tal Credito privo della dovuta bafe, nato per a-‘ 
borto, e fin dal primo fuo edere. di mólti confiderevoli difetti 
ricolmo , noni odante qualfivloglta Valente difefa , per mezzo 
di mendicate cautele, forza è che<a quedo primo colpo d’op- 
pofizione , ancorcjiè tardi , di per le dedb fi dilegui , e fva- 
nilca . •<;! 3 , <■ ì ■ > ’ ’ 

Ir'J. i • 

RUBRICA' in. 

Per Io prètefo eredito di annui ducati 170., ridotto 
ad annui ducati io<o. -per lo capitale di 
ducati 2000. 

. ' i 

N Ell’anno itfoy. a di 3, Gennajo gli Amminidratorì dell’ 
Univerfitli vendettero a IX Lucrezia del Tufo Orfini Ava, 
Balia, e Tutricc di D.Dorotea Orlìni Duchefsa di Gravina, e 
Principefsa di Solofra annui due. 170, alla ragione dell’ etto , 

• • c raez- 
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e mez2o jwr cento, pel capitale di due.' 2000. , giuda T iftru- 
memo a fol. 48. ad Ó4. • . f * . . . < .1 -5 :A 

Bitogna coufefsare veramente , che ’l Pubblico di Solofra dopo» 
eèerfi volontariamente rivenduto all’ III. Cafa di Gravina , in- 
contrò con tutti gli utili Poisefsorì prò tempore troppo awerfa» 
la forte; imperocché dovette di tempo in tempo nuovi pregiu<< 
dizj, e nuovi danni foffrirno.> Giova il credere che pochi Vaf«, 
falli , organi di adulazione-, lìa per trarne il propio profitto 
lia per farfene merito t a della non colpevole poderità 
avefsero il perfido piacere di facrificare il pubblico vantaggio» 
a’ loro venati rifpctti; ma il frutto di quede forprendenti ope> 3 
ragioni , non è dubbio , xhe l'abbiane gli utili Poise&ori acqui- 
renti, ed i loro Succefsori per lunga Ikgione goditiò. 

D‘. quedo terzo debito dall’ Uhivcrfitli ccmtratto qual far^ da-^ 
ta mai la giuda, necefsaria, ed inevitabile cagione ? ~ Forfè 
qualche ricompera colla minorazione dell’ annualitb; ò pure in 
qualche nuovo acquido fi fark impiegato il denaro» é» Che rà* 
compere! Che acquidi? Che impiego di denaro! La povera I 
niyerfitk non ricevette i ducati aooo.-, anzi neppure^ una pic't 

ernia fomma di quelli ; e. ciò non' odante folto il fùo nome ' 

^'coditui l’annuo cenfa di ducati. 170. alla ragionei-dclfottoU 
e mezzo per cento. t < » ; f : ’i 

ImberOcchi nel cadere dell’anno itfod. al R. C. C.- fo«o nome / 

jlell’Univerfitk 'fi efpofe , che queda dovendo a IXDorotea Orfino ' 
duc.ksoo. per attrafso di terze diFifcali, e di altri crediti, fi 
trovavano , adì idanza di D. Lucrezia del Tufo Orfino ..carcerai 
ti alcuni del .Governo ; e perciò fi voleva porre in ' capitale 1 ’ 
attrado, pe /p/. 50. Pochi giorni dòpo, cioè nel di 3. Gennajor 
JÒ07. fe ne dipulò l’idrumento , in cui fi difte. non piò di 
ducati z^ook 1’ attrafeo ; ma bensì di due. 20Ò j. per tene fin l ì 
a quel giomd decorfe de’ Fifcali^.e degli annui dflc. òoo.r dei- 
primo pretefo credito del 1555. , l . . . > 

Si afserl che del fuddetto attrafio fe n’era fattoi il -calcolo dal 
Razionale della Regia Camera Gian-Vittorio Coppola ut .foli 
4P, a ter. ; ma febbene quedo calcolo dovea fi nello ftrumento 
inferire , « trifcrivere ; pure tutto fi ndufse alla femplice.iaL ò 
fertiva di) coloro , che davano nel carcere attualmente dalla 
fìefsa pretefa creditrice . ridretti ; giacché .ivi per tal cagione & 
dipulò ridrumfnto, ut fol. 48. . - . 1 1 i ■ l . ’ 1 

£ quantunque i Fifcali dell’ III. Cafa di Gravina fòdero dati'^ 
liccome tuttavia fono di annui due. .400. irt circa ^ pure si afi' 
ferirono in> quello dnimenio per -annui due. 127P. , iorfe per 
dare un migliore afpetto alla contrazione del nuovo debi» 

’’ to , in efdufione del quale fono tali , e tante le ragioai e 
l’eccezioni, che concorfonò in difefa dell’ Unìvetfitk , ch’.iaì 4 

' ‘ D def- 
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fi«£)o iQt' «on&ndo nel- doverle rapprercntare . 

Al cadere dell’anno 1^05., allorché fi contralse il debito di da- 
cati 84g0< etili’ Hleùa D. LùCieàia, non folamcnre la medefitna 
non jandava in atcralso per li Fifcali , e per gli annui ducati 
doo. ; ma inoltre andavano in corrente i Vigilanti per l’ an* 
Dualitit de’fuddetti ducati 8430. ^ che importava pih di ducati 
700. pert^nnOf giacché a coBoto .{blamente fu refiituko il ca- 
pitale , fenea veruno .pagamento' di .terze arretrate , qualora fi 
voglia crc{lefe alle fcritture,' per Ja doatrazione di quello debit* 
Qccotfe, « dairifteifo Creditore prodotte . 

Grande Iddio}. Come potrV nui crederfi , che 1 ’ Univerfith di So- 
lofray la .quale un andò prima andava in corrente con i Vigi- 
lanti fuoi.Citt«dini per M creAtiiflrMmenurj , cumulato indi ave& 
te un sh ÙDodetato amalTo cofiMT/. Ptdnne per li tredm 
Itrj ; quando quelli e per diritto di prelazione, c per l’ofsequìo, ~ 
cd attenzione de* Vaflalli , - e per timore delle violenze , c del 
carcere dòvemifi con tutta la maggior prontezza ^pagare ? 

£ come mai crederfi che l’ Univerfiti' nel 1^07. andalsd in copì 
reme colF 111 . Principe per gli annui ducati 570 di terze del 
credito (Irumentario nel' idoj. contratto: e fi felle nel tempo 


ilefifo de'Pifcali , che per giulHzia doveano fempremai preferirli^ 
il pagamento arretrato? 'j ' : 

'^Pggiamoìalmeno come quelle eofe foroncnei pubblico Configlio 
«fpblle ; cd'in qual modo vi concorfero col loro contcnlo'l 
Cittadini , a' quali fi a^iugneva il <non lieve peto di altri an- 
nui ducati 1 70. ; poiché' fe fi folle cosi fenza diferepanza con- 
thiufo , < al pidrblico confenfo , e alla uniforme' cbnfelTione di 
tanti Cittadini ceder dovrebbe la conceputa dubbiezza e rc- 
putarfi veto r-attrafib . ; ** ..i 

Ma da eonchùifione parlamencaria non fi vede nep^uie citata net 
decreto del. IL C. C. , anzi in quello li legge: Servata form* 
concluftonis Ja(ìa y /eu de novo facir/fda ^ Mtfoi.^a, ater.y formo., 
le clw fbife .'allora praticavanfi dagli Scrivani di Mandamento , < 
utenti iblaniepte a fpedire i decreti con fomiglianti equivoci 
per efigeme duplicato il diritto . ; , 

O fi era veramente tenuto il Configlio ; e perchè non dirli nei 
decreto /erutta forma conciuftoais pUie , & predai? O non vi 
«ra, e camp interporli filila coochiufione "fatta , feu facienda il 
decreto ? Ed i venerandi Reggenti Capccelatro , e d’ Apontc , 
fhe àllora riledevano nel R. C. C. corno mai ‘vi s’indulTero, 
biiza pittofdfrvi’l Parlamento foienne , e l’informazione , quod 
atpediekét , . vK]^iìi che trattavgfi tra ’l Padrone , e i Vaflalli, 
e doveanfi le terze ridurre in capitale, coll’ annualità dell’ otto 
e memu.-^fcr.- cento? j , ' ' l • ■ 


Mi fi permeila, per; difidà dcU'oppreSà Univerfitl in quello in« 
•bit CL con- 
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contro di fare il feguente dilemma : O fi vorA credere vero 
l’interpofto decreto ; e remerebbe la fempremai veneranda me- * 
morìa , c la gran faviezza de’ fuddetti Reggenti per confe- 
guenza pregiudicata , ed oiTefa colla nota di avere nelle loro 
dottilTime opere ìnfegnaco tutto il contrario di ciò , che prati- 
cavano ; anzi di avere abbagliato ( per non dir mentito , che 
tant’ audacia non mi conviene ) nclT attellarci ; Et hoc )ure 
titimur , (iff. , 

O fi vorrìi ( ficcome non cade in dubbio ) creder vero quanto 
fcriflero Soggetti si riguardevoli , e vero per conlèguenza il mo-. 
do, con cui fin da quel tempo fi accordavano fomiglianti de-' 
creti , fe farebbe quali delitto il folo diverfamente penfare : e J 
dovr^ reputarli non vero il decreto, che fi fuppone fui contrat- 
to del ido7. interpolo ; giacché quello non fi é originalmen- 
te , o con copia ellratta prodotto ; ma folamento traferitto fi 
legge dal Notajo nell' illrumento . 

Che non vi fulTe fiato il Configlio col confenfo de’ Cittadini , ol- 
tre al comprenderli dal memoriale deifUniverfitk, dal decreto 
fopra di quello impetrato , e daU’ifirumento, in cui non fi leg-- 
gc, come doveafi , originalmente inferito; ci li conferma eziandio M 
dalla fede dell’Archivario, che nel libro delle conchiufioni dell' 
anno idod., in cui tutte le altre avvenute trovavanfi regifirate, 
non vi era affatto quella , che riguardafse il debita de' ducati; 
2000. , in quel tempo contratto, ut ■ iì 

Si leggono ben vero nell’ ifinimento intervenuti zp. Cittadini ; 
ma quelli , ficcome altrove il dilli , potevano se fieli , e non 
gik l’intera Comuhitb di Solofia obbligare. E quale Univerfitb' 
regger potrebbe al pefo de’ debiti , fe a pochi Gtudini venif- 
fe permelm il contraigli ? Laddove il danno , e l’ intercise è di 
tutti , non facilmente avviene che la maggior parte di loro 
voglia fuor di ragione operare ; ma come mai evitarfi le conni- 
, venze, le frodi, ed i privati riguardi , allorché pochi Cittadi- 
ni, per loro fpeciale profitto, a danni di tutti potelsero cofpi- . 
rare ? 

Nè rileva l’ opporli che al prefente il pubblico Conlìglio di Solo- 
fra vcggafi in XXX. Decurioni riftretto ; poiché quello nuovo 
■ modo di vivere non fu all' Univerfitb dal R. C. C. accordato, 

\ fe non che nell’anno id4p. ut fol. 184. Ór, i8j. , e ci fi con- 

ferma da quanto fi dirb nella feguente quana rubrica . 

D icali nondimeno ( fcroprc però falva la verità ) che ' vero fiato 
fofse 1’ attrafso : c fi creda pure , folto le llefee protefie , che 
nel contratto , di cui fi ragiona , tutte le folennitì intervenute 
vi fofsero ; come mai regger potrebbe centra 1 ’ Univerfità di 
Solofra , laddove non folamence non ridondò in utile , ed in 
vantaggio di quella; ma fommo pregiudizio, c manifefio infof- 

D 2 fri- 
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fribil danno certamente ne riconobbe ? 

Un anno prima i’ ideisa D. Lucrezia impiegò coll’ Univerftth la 
fomma di dùcati 8430. non ad altro effetto , le non che per 
moderarli l’ annualità troppo eforbitante dell’otto, e del nove 
per cento . L quantunque nella lupplica ,• data pel Regio atsen* 
fo, efpoRo' fi fofse che ridueevali al fette e mezzo per cento; 
pure poi fi contentò l’ifiofsa D. Lucrezia del fette, forfè per» 
chè vi erano altri , che a tal ragione , o per meno volevano 
coli’ Univerfiia cònttarte; c dovette, fe pur ftr vero , prende- 
re dal fuo fcrignó il ^naro , e privarfene, per farne l’ im- 
piego • 

Un anno dopo trattavalì di porre in capitale alcune terze arre- 
trate , cola fommamente dalle leggi abborrita ; ed in vece di' 
convenirfi molto piò bal& l’anjiuafiià , fu coftituita alla ragione piò 
ardua deH'erro , e me^o per cento : £ llravaganza tale può lcn<< 
za orrore fentirfi? E dovremo credere che fenza neppure appu- 
i;lrlì del pretefo attralTo il debito, fenza il comune conlenfo de’ 
Cittadini , fenza precedervi ’l decreto guod expedh , e lungi da 
ogn' altra folenniù , ciò fi folTe dal R. G. C. permelTo ì 

Ma così piacque agli Amminiflratori di qnell’anno , ed a venti 
nove Cittadini di quello Stato . £ la. Giuftizia vuole che ri- 
tpanelfero quelli folamente obbligati: che non fia 1’ Univerlìtlt 
tenuta : e ohe contro di coHei del riferito contratto non poifa 
il Creditore valerfi . Così da quei Cittadini rutti fi fpera ; ma 
intinto la povera Univerfitì fuor di ragione ha finora pagato, 
per quello infufliftente credito , non meno che la confiderevol 
fomma di ducati diecemvemila per l'annualità', decorfa aifotto 
e. mezzo per cento fin all’anno 16^0, , importante ducati 7Ppo., 
ed al cinque per cento dal 1550. in avanti , importante altri 
ducati 11010^, fe pure non ollante la riduzione dalla Regia 
Prammatica preferitta non fi folTe , o per violenza, o per pri- 
vati abomihcvoli fini, alla prima ragione l’annualitk cotrifpofta. 

£ quelli ducati ipooo. da chi mai dovrò ripeterli l’ Univerfitk 
di Solofra ? Lo fapranno decidere colla loro fomma faviezza i 
dottiflìmi Signori Minillrì , i quali tuttoché da lontano , odono 
tuttavia per mezzo della loro fperimentata prudenza le querele 
de’ Cittadini, le lagnanze de’ poveri, il pianto delle vedove, i 
fofpiri degli orfani , e le mefte confiife voci di tutti , che at^ 
tendono .da un Tribunale sì eccelfo quelle giulliirime provviden- 
ze , le quali faranno dal Clementiffimo Signor Cardinale , tut- 
tocchè a lui contrarie, per efietto della Tua troppo nota retti- 
tudine, parimenti applaudite. 
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RUBRICA IV. 


■” 1 


Per lo pretefb credito di annui ducati 35. pe ’l capitale 
di ducati 500., rimaflo poi per ducati 100. a prò 
dell’ 111 . Principe , e per eflb annui ducati 50. 

S Embra a primo afpetto che que^o credito , come acquidato 
col Parlamento , col Regio Aflfenfo , e col folenne Idrumento, 
foflc da qualunque oftacolo immune. Ma nel farfene un accu- ‘ ' 

rato fcrutinio , dileguato 1’ apparente velo di giudizia , fi feor- | 

gerì ben anche a molte eccezioni foggetto , che ferviranno a 

fuo tempo eziandio per efcludere i Creditori, da’ quali gli al- 1 

tri ducati 400. di capitale, per celTioni ottenute, ora fi rappre- 
lèntano . 

NcU’anno idip. a di 14. Aprile, lotto nome deH’Univerfit'a, fu- 
rono all’ Iti. ‘Principe di Solofra'D. Pietro Orfino, figlio della 
fuddetta D. Dorotea venduti annui ducati 35. pe ’l capitale di 
ducati 500. in virtù di drumento , ut a fol.6^. ad 72., dove 
ii aderì doverli pagare alla Citth di Ariano pe ’l contributo 
dell' alloggio de’ Soldati . 

Fin dal mele di Novembre del precedente anno idi 8. a nome 
dell’Univerfith fi efpofe al R. C. C. l’urgenza prccifa di pren- 
derli a cenlb ducati 500., per doverli pagare alla Cittì di Aria- 
no in contribuzione dell’ alloggio , da cui veniva 1 ’ Univerfitk 
di Solofra moledata . E febbene fin dal d'i 27. Novembre di 
quell’anno li fofse fu di quedo il decreto interpodo, ut fol.6p. j 
/»r. , pure non prima del d'i 14. Aprile del idip- fc ne con- ì 
tralTe il debito; vale a dire cinque meli dopo . Non era dun- 
que vera l’urgenza , nè vera la moledia, perchè non li farebbe, 
dopo impetrato il decreto, differito per si lungo tempo il paga- 
mento alla Cittì di Ariano. 

Fu quedo decreto filila fcmplice fupplica dell’Univerfitì , e fenza 
la richieda necefsaria informazione /e foffe di efpediente inter- 
podo. Nel memoriale fi efpofe il falfo, dicendofi cosi conchiu- 
lo nel Parlamento , ut fol. 6p. a t . , quando non prima del di 
1 4. Aprile , in cui fi dipulò l’ idrumento , li vuole quedo ra- 
tificato nel Parlamentò, wr fol.yi. -, 

E quantunque nel decreto fi fofse la contrazione di^un tal debito 
accordata, ed' efprefsamente appodavi la condizióne , pto caujts, 

(T effe^ibus in pradido memoriale contenti! converfuris , & no» 
ad alium ufum'^ ut /o/. 70*. ;'c!ù non odante i ducati 500. fi fe- 
cero comparire nell’atto della dipula pagati al folo Sindaco , c - 
fi difse quoi promifit fotvere didte Civitati Ariani prò didn co»' 
tributione alloggiamcntorunt . 1^ 3 
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Ma che veramente vi era tal debito colla di Ariano , e 

che fi fofiero i ducati 500. a cofiei efTettivamente pagati, non 
fi fece allora collare, nè veruno documento prefentemente 
fe n'è prodotto, per cui fi potelTe giudicare che fia a quello 
debito giulUmente tenuta l' Univerfitk ; giacché , per quanto io 
dilfi nelle precodehti rubriche, e molto pili per quanto appieno 
fi fa da* dottifiìmi Signori Minillri, non pofibno mai obbligarli 
le Comunità, e quei, che in else nel futuro tempo fuccedono, 
lenza concorrervi la giulla caula , la necefiitb precifa , e Tefser 
efpediente la contrazione del debito, per cui gli alTcnti debba- 
no rellare tenuti. 

Fralle accennate dubbiezze quello , che folamente vi fi rifcontra 
di certo , fi è che per un tal debito abbia finora 1 * Univcrlita 
pagato non meno che ducati 7570. di terze decorfe , pollo che 
dal 1650. ih avanti fi fofse a tenore della riduzione , c non gth 
fuir antico fillema , l’ annualità corrifpolla ; onde l’ invenzione • 
dell’alloggio de’ Soldati , e del contributo è (lata alla povera 
Univerfitk troppo dannofa , e ferale . 

RUBRICA V. 

Per lo pretclb credito di annui ducati 70. pe ’l 
capitale di due. 1000. , ridotti ad annui 
ducati 50. 

L > InfulTiflenza di quello credito , reftringendola a due motivi 
folamente , fenza bifogno di argomenti , 0 di dottrine po- 
trebbe in poche parole dimollrarfi j fenzacchè al Creditore nin- 
na difefa rellalTe, per ifchivarne la nullità troppo evidente e pa- 
lelè . Ma perchè fia noto con maggior dillinzione come furono 
dairUniverfiih di Solofira, o, a meglio dire, da pochi ValTalli, r 
a prò degli utili Padroni i debiti tutti da tempo in tempo 
contratti , non poffo tacere quanto di (Iravagante nella contra- 
zione di quello debito avvenne . 

Ndl* anno 1624. fi vuole che gli Amminiftratori di quel tempo 
fbffero ricolfi al R. C. C. , cfponendo ritrovarli T Univerfitk 
nell’ attralTo di ducati 2000. e più colla Regia Corte , e con’ 
Tuoi Creditori,* e che ùnantmtter erafi conchiufo di prenderli a 
cenfo. Si crede il decreto interpello nel dV 8. Marzo di quell’ 
anno, in cui fi accordava il cenfo per ducati 2000. da impie- 
garli prò taufts in memoriali prxdido exprejps . 

Ma ficcome non era vero 1 ’ attrailo , e molto meno nella propo- 
(I51 fomma di ducati 2000., Cosi nel di 14. Aprile dell’anno 

(lelTo 
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fteflb dagli Annuinidratori furono venduti annui ducati 70. a 
D. Lucrezia del Tufo Orlino pe'i foio capitale di ducati mille, 
-giulla l’ ilfrumento a fol.yi. ad 87. 

DilTi crcderfi’l decreto interpolfo; poicÙ non cflendofì prodotto , ma 
ioiamemc dai Notajo ncirillruaiento trafcritto , quello fa dubita- 
re che mai non fi folle impetrato ; poiché del iuppollo attraf- 
fo non fu nelfuno documenta prodotto , e molto meno fu efi- ' 
bita la conciùufione, che fi éfpofe di ebete viva voce nel pub- 
blico Configlio feguita; giacché fi farebbe certamente nel de- 
creto citata . Nè tampoco fi praticò la cautela del capta infor- 
mattone ; onde i Reggenti Capecelatro , e d’ Apontc , che non 
vogliono comparire mendaci, ci fanno fcntire, che non fu ve- ' 
ro il decreto ; e che tra’ ValTalli , s ’l Padrone fi procedeva ^ 
lènza punto badarfi alle folennith preferitte , a cagione che per 
tanti debiti fuor di ragione contratti , nclTuno decreto fi fareb- 
be, nel pocederfi canonicamente, ottenuto. 

Che Parlamento nefluno peceduto vi folle : e che cosi riatto a 
quello, come in riguardo della quantità dell attrafso, fi fblTe il 
falfo da quelli Amminillratori elpollo, raccoglielì dal fatto, e 
rial documento per parte dell'illelso Creditore podotto, da cui 1 ' 
fi fa comprire che nel dTi feguente 1 5. Aprile fi fofse da mol- 
ti Cittadini, fenza formalità di Parlamento, ratificato il contrat- 
to gih llipulato del cenlb, ut a fol. 87. ad 92. Imperocché le 
veramente vi era preceduto il ConfigUo , qual bifogno mai vi 
reflava di catificarri ’l contratto é i ' 

Giurarono in quelli llrumenti cosi gli Amminillratori , come i 
Cittadini di avere ricevuto i ducati mille ne’ d'i 14., e 15. di 
Aprile, e pure quelli dalla partita del Banco, per fifielTo Av- 
verfario prodotta, fi vogliono nel di 27. di quel mele pagati, 
ut Vale a dire che quel poveri Cittadini , a guifa degli 

uccelli Indiani , tanto fiipevano proferire , quanto loro veniva 
fuggerìto dagli altri , c quanto folamente piaceva a chi vive- 
vano pr loro contraria forte voloatariaiuente Ibggetti. 

Il pagamento fu fatto libero agli Eletti; quando pr cautela del- 
la Creditrice, <d in conformità deU’cfpllo ai Collaterale, del- 
la condizione appella nel decreto , e. della confcffione in quei 
contrani replicata, fi dovea vincolare , per pgarfi veramems 
sUa Regia Corte, ed agli altri Creditori legittimi delt’Univer- 
fith luddetta . Ma come prevali cosi praticare, fc dcU’efpofte 
tiecelTarie condizioni non era vera nefiFuna ì > • 

Piacque a D. Lucrezia del Tufo di acqnillarc qnefT altro credito 
fenza cacciar denaro. Dico cosi, poiché il giullo Iddio ha 
mefib che dop tanto tempo fi follè la verità appurata in loilio- 
vo di una opprefia Comunità , trovandoli la partita del Banco 
con introito vacuo , e ficcome fuol dirli pajfatora ; mentre da’ 
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bilanci eftratti dal Banco della Pietà dell’ introito , e dell’ elìco 
ivi feguito nel di 17 Aprile 1524. cosi per D. Lucrezia del 
Tufo , come per lo Sindaco , c per gli Eletti infieine di So 
lofra , ecco quanto in quello ftelTo giorno avvenne , dal che 
r abominevole collufìone con quella chiarezza rilevafì , con cui 
rilplende nel fitto meriggio la luce del Sole . 

Nel conto , o fia nel bilancio del dare , ed avere di D. Lucrezia 
dell’anno 1^24. lì legge, che a di 17. Aprile introitò ducaci 
mille in tre partite , cioè due. 374. 5 per calcia ; altri due. 4. 
22. per calcia: e ducati dzi. 73 avuti da Giliberto^ c che nel- 
lo ftelTo giorno efitè ducati 1000. per Giliberto., ut fot. 158. 

All'incontro nel conto, e bilancio di quell’anno di Liberato Gi* 
liberto Sindaco, e de’ Tuoi compagni Eletti fi legge che nell’ 
iHelTo giorno de’ 17. Aprile comparivano nell’introito, ed a 
credito del Giliberto, e de’ compagni due. 1000., dicendoli : Per 
Tufo 1000. E nell’ ellto fi notano ducati 6 zi. 73. per rillcf- 
fa D. Lucrezia del Tufo, lotto dell’ iftelTo giorno. E gli altri 
ducati 378. 27. fi veggono poi efitati a d'i 28. Novembre per 
Maffei , ut fol. i5p. 

Tutto ciò ballerebbe a dimollrare che i ducati mille , dati a 
cenfo da D. Lucrezia, non furono all’ Univerfità pagaci: e che 
almeno per la fomma di ducati <$21. 73. fu fìmulato il paga'» 
mento , f introito fu vacuo nel Banco , e la partita fu palla to> 
ra,.ficcome fi colluma chiamarla ne’ Banchi. 

Ma laddove ombra di dubbio vi rimanelTe, affatto fi dilegua colle 
partite dell' iftelfo Banco, e d’uno flelfo giorno, con una delle 
quali fi fanno apparire pagati da D. Lucrezia i due. 1000. al 
Sindaco : e coll’altra fi pagano dal Sindaco due. 611. 73. all’ 
ifieffa D. Lucrezia, dicendofi che due. 73. 33. erano pe’l refi- 
duo di terze da diverli capitali decorfe , ed a lei dovuti , e 
gli altri due. 548. 40. erano in foddislazione di confimile fom- 
ma , <;he la medefima era rimalla a conlèguire da’ Gabclloti 
della farina dell’anno 1^22. in 1^23., per ralfegnamento fattole 
dall’ Univerfità (opra di quelli, ut fol. ido. , & a ter. 

L’ iflrumento dunque del cenfo non fegu'i per altre urgenze dell’ 
Univerfità , nè tampoco per foddisfarfi la Regia Corte , ficco- 
me falfamente fi efpofe , ma folamente per porre in capitale 
i due. 6tì, 73. , che doveva D. Lucrezia confeguire per at- 
trailo di terze., 

Fin a tanto che il debito folle fiato vero, e dovuta veramente dalla 
Univerfità la.'defcritta fomma , farebbe , fe non legittimo , e 
regolare , non ingìufio almeno il contratto . Ma laddove dall’ 
ifiella fcrittura del pagamento a chiare note apparifee che il de- 
bito era de’ Ga bellori dell’anno allora feorfo, lòpra de’quali fe 
n’ era dall’ Univerfità 1 ’ allegna mento già fatto ; con qual ra- 
gione 
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gione potrV mai foftcnerfi quefto cenfoufe iAramentò , in cui 
non lolamente non vi i'u , ficcome fi richiedeva, il pagamento 
del denaro fattodalla Creditrice; ma inobrc fr furrogi al denaro 
un debito alieno, per cui dopo l’aflegnamento fatto non era , 
nè poteva elTer''mai tenuta la ptJvera Univerfità idi Solofra ? L 
qui terminò a danni di quel Pubblico la tragedia; ma in fòt' 
migliantc anii in ufo aliai pcggiois furono gli altri duc.j78; 27. 
indi a poco impiegati ; poiché a di 2S. Novembre di - quellV 
anno, tempo in cui fpirato nel precedente Agofto l’officio di 
Sindaco nella perfona di Liberato Gilib^erto , che contraffe il il 
debito; e quefto all’altra vita gik palTato a render conto del 
luo cattivo procedere; dagli Eletti dell' Univerfitk , come tuto- 
ri che fi aderirono di Liberato Giliberto il giovane; figlio, ed 
erede del vecchio, fi pagarono i fuddietti due. 578.27. a Gian: 
Maria Maffei Sindaco fucceftbrc dell’ Unùvcrfità , e differo per 
final pagamento della Significatoria, fpedita contrai del deno fu ; 
Liberato nella difeuffione de' conti della fua amminiftrationie ,, 
ut fol. Idi. r , :t 

Povera Univcrfitli di Solofra a tali ftravaganae foggetta J Fin dai 
di 14. Aprile 1524. le le addofsò l’annuo cento di ducati 70. 
pe’l capitalo di due. looo. , de’ quali o niente, t> picciola par- 
te ricevendone, fe ne ritenne T ifteffa Creditrice due. dai. 75. 
per lo debito de’Gabelloti , e gli altri due. 578. 27- dopo fettT^ 
meli, da’ pàlTari Eletti , cheli fanno Tutori del figlio del paftatò 
Sindaco, fi pagano al Sindaco attuale di Solofra pe’i debito del 
fuo PredeccITore. Cioè il denaro, ch’era dell’ Uni vcrfitli , fi pai 
ga alia medefima in foddùfazione di un fuo credito ; ' ed a lei 
refta il pefo dell’annuo cenfo.t 

Dove dunque era rattrafib della Regia Corte , e degli altri Cre- 
ditori, per cui fi dilTe alfolutamente doverfi un tal debito dal- 
la Univerfitk contrarre ? Dove la grande urgènza ? Dove il 
vantaggio del Pubblico? Cosi dunque, per obedire a D.Lucrezia, 
fi tratta il fangue de’ Cittadini , il ludoir de’ poveri , e qixtfi 
diin l’onore di qualche miferabile donna, a duro cimento efpd- 
fio , per loifrire i peli univerfali , e per loggiacere a nuove , 
ed ìngiufte impofizioni , e gabelle? 

Il Cielo però , che per noftro profitto foffre tal volta vedere i 
fuoi più cari a non dovute gravezze , ed a notabili pregiudizi 
ibggetti, perchè fralle procelle più perfetti fi rendano, ficcome 
r acqua affai dibattuta diviene più limpida ; ma che agl’ In- 
nocenti , ed a’ Poveri o predo, o tardi , giuda le Divine ado- 
rabili difpofizioni, l’opportuno fuo foccorfo non toglie , ha per- 
xnelfo che dopo il giro di anni 13Ò. folfe da un tal pefo 1’ 
Univerfitk rilevata , e fi emendalfero i torti fatti agl’ Innocen- 
ti colla reftituzione de’ ducati 7520. fuor di ragione pagati per 
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l’annualità finora decorfa : e che ciò fi proccurafse , e fi el«^ 
guifse da Soggetto di fìngotari virtit ricolmo , il piò degno , c'I 
piò innocente di quanti mai abbiano un tal credito iniuflìAcn- 
te fin al preiènte giorno goduto . 

Egli è appunto il degniffimo Signor Cardinale Principe Orfino , 
il quale alla prima notizia di quelle inaudite flrahezze , a lui 
finora dal finto zelo degli abominevoli Adulatori celate , fenza 
volerne l’ ineviubile giudicatura afpettare , fapi^ lubito farne 
generofamente 1’ emenda . 

£ laddove , per nuova fventura di quel Comune , a cagione delle 
fallaci lufinghe ( il che non fi teme ) , altrimenti avveniflc , 
non potrò certamente sfuggirfi colla favia giudicatura delia Re- 
gia Camera l’ abolizione di quello credito , e la rellituzione di 
quanto indebitamente fi è dalla povera Uni verfitk /finora per 
r annualitò corrifpoflo . < 1 

Imperocché , oltre al non efferfi tl denaro pella cofHtuzione del 
cenfo airUniverfitò pagato, ed ^tre al di più, che in tal con- 
trazione lungi dal giullo , e dall’ onello avvenne , vi fi aggiu-> 
gne il fecondo motivo , da me accennato , per cui non può , , 
nè deve aver fuflillenza quel contratto , che nacque fra cento, 
connivenze , e fra cento difetti . 

L * Iflrumcnto del cenfo, e l’altro della ratifica nel di feguente 
avvenuta, furono flipulati dal Notajo Fabrizio Giliberto della 
Terra di Solofra , forfè fratello , o fletto congiunto nel buono Sin- 
daco , e fenza veruno dubbio VASSALLO della creditrice D: 
Lucrezia del "Tufo Orfino , «r /0/.P3. E fu quello' inefculabile 
errore dalla divina Provvidenza permcITo., affinchè tardi almeno 
fvanilTe quello mal contratto debito , e gli attuali Cittadini po- 
veri di Solofra, colla rellituzione dell’indebito da’loro maggiori 
pagato, veniflcro dagli altri loro pefi a fgravarfi .j Ella è trop- 
po conta, ed è inviolabilmente offervata la lovrana .determina- 
zione del favio Re Ladislao , che fra’ Capitoli della Regina 
Giovanna regillrata fi legge ; nondimeno per foddisfare all’ ar- 
dente defio de’poveri Cittadini , mi fo lecito traferiverne le pa- 
role , le quali ficcome rendono inefficace gli flrumcnti per 
quello debito occorfi ; cosi molto conferir poflbno a formare 
la giulla idea degli altri, che febbene da Notai ValTalli llipii- 
lati nonvegganfi, furono però flipulati da Nota) delle confinanti 
Terre di &rino , e di Montuoro; e fierciò non elenti da quei tra- 
fcorlì, che induflcro il provvido Regnante a promulgarne la legge: 
... Et nos etiam creavimus multos Notarios publicos, 
non quidem Demaniales , led deTerris Comitum , Pro- 
cerum, & Baronum Regni noftri Sicìlis oriundos, quo- 
rum aliqui , ut accepimus coaéli fbr/itan eorum utili- 

ter 
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fct Dominorum’ moleftia multa feccrunr lilftrutnenta- j 
& fcripturas alias , veritatis elTentia multipliciter de- 
viantes . . . Nos voleiites talium Notariorum , & uti- 
liter Dominorum inafibenatam licentiam cohibere , ut 
inflrumenta illa fìaiit per illos ex di£Hs ^otariis pu* 
Uicis, quibus nulla polfit eflè caufa timorif;, prasfenù 
cdi£lali ordinatione noftra fìrraiter valitura jabemus , ut 
ex nunc in antea omnia inflrumenta , fcriptura; &con> 
tra£lus publici , tangédtia , & . tangentes ; qùofcumqud 
di£li Regni Magnates , Proceres Comites , òs, Barch 
xie$, &;terrarum dominoa fìant per Notaripa ‘ publico^ 
de di£lo noftro Demanio', &. non per Notarios. publù 
cos de terris diftorum Magnatum , Procerum , Comi- 
tum, &'Baronum, vcl in eis, aut iprarum 'altera ter- 
ra commorantes ; Ex nunc prout. ex tunc , &'ha’c ex 
tuoc prout ex nunc, de ipla noUra certa' Iclentia , 6c 
Regie poteftatis plenitudine, omnfa, lìngula ioftru-: 
menta , fienda ex nunc in antea per ipfos < Notarlo» 
publicos non Demaniales, qua tangere , & tangi po-' ^ 
terunt di£los tantum Magnates Comites ^ Barones 
& Terrarum Domin'os effe inani a , ^ nulla , nec jiln 
lum in judiciis , vel extra obttnere dcinc^ps roboris^ 
fìrmitatem .. )rr« 

Cl lufinpa ciò non odante il ContraddittOK che non poBà quefiaf^ 
chiarilTima legge veruno' pregiudizio al credito fuddetio apposi, 
tare ; poiché 'non nega di'eflérfi gli frumenti flàpuUti dal: 
Notajo Va^lo, e forte « congiunto di quel Sindaco , che adenti- 
pi cosi bene la fua incurobenza ktusilia agendo , & vtilia 
frxretmittenJo • ma dice che non era utile padrona di Solohra I 
J>. Lucrezia del Tuib Otdno , che fu la Creditrice ; .e percldi. 
dal divieto della delcritta' legge fenza- dubbio .efdufo T elamirì 
nato contratto. r 

Debole (bllegiio in vero al cadente' edificio . Noli pné negali 
che D. Luctezia era ' in quel tempo Balia , e Twrice dcllg 
FrincipcfTa'di Solofra di lei nipote fe con tal caratts»: 

re acquiflò, come fi diffi; , l'altro credito. E nè^tampoco ant-i 
motte dubbio , che fra Cofioro era comune l’ interèlfis , c^l van*; 
teggio; poiché i due. dai. 7J. fuirono a D. Lncrèóia dàil’Univ 
verfith pagati per falda di tene da dioctfi crediti dectkfe.'^ Mt» 
eie. fai. ido. -'dr ater.y cónfiderandofi che i crediti act^iUlati dah« 

. là Ducheda Fcrelli, e dal Principe D. Pietro fi sa{^txfeiia«a« 

no 
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no dalla (lefla D. Lucrezia , a cui il pagò il complimento deh 
le terze fin a quel tempo decorfe . 

Gli Amminiflratori dell’ Univerfià non furono ad ifianza di D, 
Lucrezia carcerati , ficcomc il difli , pc’ debiti dell’ III. Principe 
di Solofra ? Come dunque non reputarli utile Padrona quella, 
che difponeva di tutto ? ' £ volendola confiderare folamente co* 
me congionta dell’ utile Padrone , egli’ è certo che del Notajo 
VaOallo non poteva valerli , vieppiù che il credito ridondava 
in. utile dell’ ilieflo Poflèffore ; nam paria fimt , qw>d quid obli- 
que fiat-, vel direSe l, j. §. in rem D. de in rem ver. Facete per 
itium ipfe facete videtur. l.z. D. de Fide j uff. tutor ^ ^.igitur poji 
liberos in ‘pròem. inflit. Onde deriva la maflima che nelTuno pofì 
h per mezzo di altri fare ciò, che a lui vietato fi vegga, /; 
minor, ao* annor. D, de veri, obiig. : ...t C' > 

Oltre a che, ttittocciò prevedendo raccuratilfimo Legislatore , volle; 
nella legge efprelTamente.. comprendere non folamente gli utili 
FoflelTori, tna eziandio le perfope autorevoli , dicendo: tangentes 
quofcumque didi Regni Magnates , Proceres Comìtes , (ÌT Baro- 
dh y e poi foggiunfe.’ Et Terrarum Dominos . Al lèntire di Anà'^ 
brOgio Calepino lift. M. fono i Magnati nobiliorei, & potentioi. 
itt , quorum magna efl patentia, & /gtbioritas : ed i Proceri fono; 
Viri primarii in quovis ordine , ut lite. P. , ^ ^ 

E non era forfè potente * e di autorith^ molto grande D. Lucrè-^ 
zìa del Tufoj Madre del Principe , Balia della PrincipelTa di So* 
lofra; che di quel Feudo di^oneva a fuo arbitrio ,'Gccomc li dirk 
Ira poco, e che coli dominava più dèi Principe iftelTo? Se il ti* 
more della gran prepotenza di collei fu ballevole. a far fucce- 
derc tanti contratti a dannò dell’ Univerfitk , e di fendere gli. 
Amminiflratòri:, ed i Deputati alle lue voglie incefamente fog* ' 
^tti ; quqnCo più dovette.: il Notajo fuo vaflallo fottoporfi a’ 
fuoi cenni , accadendo appunto , quanto dal Re Ladislao 
mente pre villo, TindulTe a formar quella legge? 

In tali , e tante circollanze avvenute , allorché fi contrafle quello 
debito , vi fatk più dubbio per giudicarfene infuifiilente il con*' 
tratto? Ed avtk. forfè i’Umverlitk bifogno dei termine per ve* 
derli una volta da tale indebito pefo difciolta ?. Chc: dubbio I 
Che termine j. Qual panico timore la mia Clientola -fema ;Ca'‘*>'' 
gione ingombrai Come ? L’ efpollo lontano dal vero : Il difet*. 
to del parlamento folenne : Il decreto fenza le necdTarie , provQ 
interpollo y o>,z. meglio dire , non mai ottenutoi:. Il credito 
della Regia Corte non vero t II pagamento libero fatto ali.’ 
Vniverfitii .. Ma qual pagamento io dico? Il denaro* mai non ri* 
oevuto da>3^uèi Pubblico: L’introito voto nel Banco, e la par* 
«la paflatMa: Il credito deU'Univerfitk , che fi fa comparire col, 
denaro dclU. ficffii Univeifitk foddis&tto.: -Gli llrum^nti Ilìpiilq;*. 
o.* ti 
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ti dal Notajo Vaffallo, e tuttocciò, che avvenne in quefto a- 
bominevol contratto , non è forfè baftevole a rendere , coll emen- 
da de’ danni , immune 1’ Univerfitk di Solofra da quel debito , 
che nommai legittimamente contralTe , ed a cui efferc non può 
per veruna Legge tenuta? 

rubrica vi. 

Per lo pretefo credito di annui ducati 441. per capitale 
di due. 6300., ridotto poi ad annui duc.315. 


'L fefto, ed ultimo credito, che 6 rapprefenta dal Signor Pnn- 
cioè fulla Univerfith di Solofra , ci fa Ivelatamente compren- 

*^lcrc fin dove giugner mai poffa l’ambizione umana, e quan- 
« Il ..a. À'>\ %tmrn fenriero faccia traviare e- 


10 l’amore delle ricchezze uà. ......... — J ',’. 

ziandio le Perfone piò dotte , dalle quali dovrebbero gh altri 
Scevcr norma, perchè potelTero nella foc.eta civile colla dova- 
M rettitudine, e^^ fulla fida feorta del giu^, e dell oneflo fem- 
premai camminare. Non è però che quell, per propria delibe- 
fazione a ciò fate fi muovano; ma bensì fovente, anzi Icmpre 
vi “"nducono per le fuggeftioni di coloro, che per cattivar die 
l’animo, e per trarne ancora il profitto , con abominevole adu- 
lazione ’ e L i fatti alterati, fanno comparire per grullo ciò, 

N^i^LcorfoT anni 94 . gl’ HI- Pofsefsori di Solofra da tempo 'in 
tempo eranfi fulla UnivcrfiA profittati , prima colla compera 
del Smanio , fenza pagarne il prezzo , o molto poco almeno, 
fndi^raverne varie\endite di annue entrate ottenuto talu- 
ne fenza impiegarvi denaro , ed altre col porre in capitale con- 
rA «unii fomme per fuppofto attraflb di terze. Erano folamen- 
* !• ffiverf.,!. k gabelle, eh. de fuoi C.t- 

Sd ì mti p g“vanB, Mie ,».« «tee depef, F.feel. , je 

“1™ le enniSliti di eoe pieciola fomme treno m.to . P» 

. goolU t 

fem.e let foddisferf. le Regie Corre non po.ev.fi '’'™» 
fnirare perche imponibile ad ottenerfi. Era in fecondo luogo 
£ pmJevole la gabella colk chiamata , che im- 

«Hai pregge & ^e va all’Univerfitli poco meno degli 

f""* 5" llr gkcth’è r Sw fi effi..J prd„e..Ì7eo„ 

annui Siacene 111 q ^ 

”4i Adot..»' ^ 
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Digitized by Google 



( XLVI ) 

riandò Orfmo , per farne l'acquilìo non folamente con prez- 
zo molto tenue , ma inoltre fenza neppure pagarlo . Ed ecco, 
come fotto velo di giuftizia fu ciò traveftito , c con mezzi 
troppo ilrani , ed irregolari già mandato in efietto. 

A di 21, Agofto di quell’anno con pubblico ftrumento dal Sin- 
daco, e dagli Eletti fi alTeri, che dovendo l’Univerfitk per at- 
tralTo al fuddetto 111 . Principe due. ed altre quantità ad 

altri Creditori , erafi ad iftanza- dell’ iftcflb Principe dal Signor 
Vice-Re , e dalla Regia Camera ordinato il pagamento ; e che 
laddove non aveffe TUniverfith impofizioni bartevoli , fi dovelfc- 
ro imporre nuove gabelle; perlocchè fi era gii rifoluto d’impo- 
nere una gabella fotto il nome di falmaggio, e quella venderfì , per 
loddisfarfi col prezzo i Creditori fuddetti ; giacché coll’ affitto 
non poteva rielcire di eftinguerfi 1 ’ aflèrito attraflb . Al di cui 
effetto elfendofi efpofia una tal gabella venale, e quella rimalta 
a Brando Guarino di Solofra per due. 5300., fe ne fece a co- 
Itui con tale ifirumento la vendita, ut fol. 44. ad 105. 

Si vuole che a quella vendita preceduti foffero il pubblico Parla- 
mento , e ’l Regio affenfo , o fia il decreto del R. C. C. ; ma 
non elfendofi di quefli veruno documento prodotto, ci fi danno' 
a credere per veri , folamente perchè fi leggono dal Notajo 
nell’ ifirumento traferitti . Ma ficcome falfa dee giudicarfi Taf-' 
fertiva in riguardo degli ordini d’ imporli nuove gabelle, fenza 
neppure fentirC fUniverfiti , e fenza prima liquidarfi l’àttrallo; 
cos'i non è vano il fofpetto , che nè tenuto fi folfe il confi- 
glio , nè tampoco il decreto interpello ; poco giovando ciò 
che il Notajo riferì , e fcrilfe nell’ ifirumento , quia non creditur 
tabdlioni , niji de gejìis tempore conferii injlrumenti , fono pa-‘ 
role della Chiofa nel cit. autb. Ji quis in aliquo C. de eden. ' 
Imperciocché fi dilfe in quelle fcrittiire , che imponevafi lì nuova 
gabella del falmaggio ; quando quella molti anni prima erall 
itnpofia , ed affittata, come fi è detto; anzi l’Erario dell* iflcf- 
lo Principe nel 1047. in conto delle terze fi ricevette dagli' 
Affittuarj di quella gabella ducati rio., giulla il documento fol. 
171., e nell’ ifirumento fi trafcrilfero le capitolazioni fatte nel 
1543. in riguardo della flelfa gabella , ut fol. loi. Inoltre nel ^ 

Parlamento, che fi vuole tenuto a d'i 18. Luglio di quell’anno, 
fi propole , e fi confefsò f attrailo delle terze dovute al Princi- 
pe nella fomma di ducati 3000., e nell’ ifirumento pochi gior- 
ni dopo fiipulato fi afser'l dagli fteffi Amminiftratori , e fi paf- 
sò per ducati 5568. Onde cade qui a propofito ciò, che fcrifle 
nel Pafior Fido il Guarini : 

Sempre fbfpetta è di colui la fede , 

Che nel fuo favellar fi contradice . 

V 
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T attrafso won vi era, nè poteva e fservi ; poiché ; riatto a’fifca- 
li, eranfi loddisfatti por tutto quélllafino , giiifta i documenti » 
fot. 171. & 171. Ed in!qOjanio a’ crediti ftrumentarj , Mebbent • 
per la longheEza del 'tem^o non fi 'trovino le cautele de’ paga* n 
menti fegmtP; giova ‘nondimeno il credere clw l’- dutorith ‘ del it 
Padrone non avrebbe' fatto il pagamento di molte annate per -f 
lungo tempo arretrare ,"fi£coin« da tempo oltre- alla memo- r? 
ria di uomo mai non fi è finora il pagamento dell’ annualità , f- 
non meno degli antichi crediti , ohe di quello anttìra , afro- .c 
tfato. ■ • 'i ■ > ■ ' ' ' ■' '• J 

Per ‘modo che al pih rattraflb poteva confiftere ' inJufta fola at^ 
nata, cioè del 1^48., a cagione delle nate rivolpjifotli popolari, 
che allora pofcro' in ifcompiglio, ed in fomma'' cóftbrnazione ‘ A 
Regno.' Ma ciò mi fa lo v ventre die appunto in iiguardo <U 
tn tal funefto accidente fi erano fofpefe 1 ’ efazioni a’ Creditori, 
ficcome nella Prammatica XV III.- de adminìfirat. Umvirfir. proi 
mulgata nel di 3. Settembre idso. colle feguentì parole fó 

regiftrato. • * . « ' t 

,, Ritrovandofi fofpefe 1 ’ efazioni de’ Creditori ftrumehtarj 
- delle Univerfitk del Regno y cosi d’ annui cenfi, come di quel- 
li, che hanno comperato gabelle , ed entrate w /Wàiwni, & tc 
Muto , non folo per le paffate rivoluzioni &c.' ' cc 

Ì>a ciò non folamente fi raccoglie che nell’anno id4p. 'oiìori tc 
vi era veruno attraffo , o quello non poteva elferc della <t 
{moderata fomma di due. 5508. , ma bensi di picciola quan- - 
tira per li crediti llrumentarj , pfer cut non era tempo ' al- i 
Iota di rrattarfene ; ma fi comprende ancora ’, che non fu- 
rono veri ( ficcome fenra documenti fi aflèrirono )‘g!i 'onfint 
rigorofi del Vice-Rè y e della Regia Camera , tra' perchè nel 
principio deir anno ^Ò4P- > >“ ’c*»' vogUono> quelli em- 
nati, continuando la follevazione , c ’l tumulto ftavano 1 Tn- 
bunali ancora' chiufi ; e perchè non era opportuno il tem^ di ^ 
fpedirfi lomiglianti ordini, e molto meno di prefenverfi 1 im- . 
TOfizione di nuove gabelle , fe con ciò in vece di cftinguerli 
( ficcome allora con fomma prudenza fi proceurava) fi accr^ 
fceva efea maggiore al fuoco , dalle rivoluzioni appunto per le 
nuove eabclle nel Regno accefo , e non ancora in quel tem- 
Tanto è ciò vero, che aP cadere delfanno itfs©., che contayafi 
r epoca propizia , per eflcre ritornato nella primiera placide^ 
za il Regno , fu d’ uopo il promtilgarfi con maturo conlighò 
nna lesse , perchè veniflc a’ Creditori 'delle Urtivvfith di nuovo 
refazione permeffa . Eccone la certezza dal,¥ido-Re D. Bel- 
tran di Guevara , e da’ Reggenti allora del Collaterale, 
nella citata Prammatica XVIII. nel fBguente'jmodo l’cfprt^ro: 

V E a T> Stan- 


p 

s» 

» 
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„ Stantt h quiete , che per grazia di Koftro Signore fi I . 
„ confeguita» e fi gode nel Regno . . . Dopo avere conferito '■ 

„ quelto negozio con molti Minifiri pratici > zelanti del fervizi» 

„ Ji S. M. , e del beneficio idi quello Regno , e trattatolo piìi 
„ volte nel K. C. C. , con intervento della Regia Camera della 
„ loin maria i; confiderata attentamente U materia con quell’ at- 
„ tenzionc , ,che negozio cosi grave , & importante ricercava . . . 

„ n’è parlo noni diàèrire più ip £ue le proemi prouifiooi , che 
„ per adcITo fon parfe necel&rie , 

£d indi con fomma faviezza fi prefcrilTe il modo , con cui do* 
vcanfi dalle Univerfitù foddiafare i loro Creditori . Ma non fola* 
mente non fi permife a Colloro rim^rre nuove gabelle, fi abo- 
rrono inoltre qualfivogliano i difirazioni fatte di quelle , fi ri* 
dulTe 1’ annualità *lla ragione del cinque, per cento , e fi ac* 
cordò airifieda Univorfitli il tempo di mefi fei a pigliare gli 
cfpedienti'.per lo pagamento non già degli attrafli, ma dciran* 
Dualità decorrende da quel giorno in avanti . £d in riguardo 
degli attralTi ecco quanto fu nel §. penult. efprelTamente or* 
pinato, I ' 

„ Dichiarando , che tutti gli attraffitti , cos'i d’ illrumentarj 
y, per caufa di terze , come di qualfivoglia forte d' intereOe , che 
„ dovelTero dette Univerfità fino al primo di di quella mele di 
y, Settembre id50* reilano fofpefi fino a nuovo ordine; come pu- 
y, re Hanno fofpefi i Fifcali attralTati della Regia Corte > e 
„ fuoi Alfignatarj , & altre impofizioni della Regia Corte . , 

Dal che fi comprende che (ebbene colla Prammatica XVI, dt 
ndmin. Univerf.^ promulgata nel di 5. Giugno idap. erafi ordi* 
nato p^garfi ,a’ Creditori; Fiicaiarj tammn il corrente dal terzo, 
del primo Gennajo 1 ^49. in avanti ; pure ciò non fi era efe* 
guito per tutto AgoHo del jdjo.; giacché gli attrafli non fo> 
kmente degli firumentarj ; ma eziandio della Regia Corte , e 
de’Fifcalar] colla deferito Prammatica del i 6 ^(\ furono fofpefi. 
Nel tempo che già erafi nfiabilita la quiete nel Regno, il pru* 
dentiflimo Vice*Ré non ìfiUuò bafievole il configlio di quei fa- 
villimi Senatori , e Reggenti, che allora nel Collaterale a lui 
fitcevano una ben degna corona ; ma volle pria conferire eoo 
akri zelanti. Minillri , ed. indi chiamare ancora nel R, C. C 1 ’ 
intero Tribunale della Regia Camera , non già per aflringerfi le 
Comvmità del Regno a foddislàre gli attrafli de’Fifcali alla Re- 
gia Corte , qd agli ASegnatarj di quella , e molto meno a’ 
Creditori firumentar) o p^chè nuove impofizioni , e gabelle 
(fi aveflero a praticare; ma bens'i per obbligarle col refpiro di 
adKÌ nefi tiri a prendere gli efpedienti opportuni , neppure per 
gli attrafli y ma folamencc pel corrente , e per Tavveoirc : c per 
ia^enderfi tutti.. gli attrafli esiaodio de’ Filali della Rc^a Cor- 
te, 
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te , e de gli altri ; confclTando elTcre quello un gravilTitno im- 
portante negozio, che richiedeva tutu l’attenzione , e dovea& ' 
con maturo conGglio rìTolvere . 

Or fe tuttocciò ita vero , ficcome veriGQmo da tutti reputar fi 
dee, fe farebbe gran misfatto diverfamente il penfare, dopoché 
ci fi attefia da chi allora governava , e dava leggi al Regno; 
Come mai può accordarli , c come può efler vero , che nel 
maggior bollore del popolare tumulto quello iftelTo prudentifli- 
mo Vice-Regnante, lenza configlio d’ altri , ordinale aU’Uni- 
verfitk di Soìofra, che per foddisfare un pretefo attraflb a'Cre- 
ditori llrumentarj, nuove impofizioni aggiugner dovcfse alle an- 
tiche? Come il gran Tribunale della Regia Camera, ed i fuoi 
troppo degni Mini Uri , che vedevano il Regno IbQbpra , il Vi- 
ce-Rè agitato domandare configlio in sì fcabrofo aècidente , la 
Regia Corte , ed i fuoi AlTegnatar} pe’fifcali podi in diparte , e 
lafctati in attraflb , potevano l’ impofizione di nuove gabelle al 
femplice ricorfo di taluni Creditori llrumentarj j e per piccioli 
attralC , lenza (èntire 1’ Univerfitb , e lenza efaminar le cofe , 
Tcpentinamentc ordinare ? £’l zelantillimo Avvocato Fiicale*-, 
che pe’ crediti della Regia Corte dovette cedere alle cattivi 
circollanze del tempo , e concorrere alla fofpenfione de’Fifcali, 
tuttocchè da tali emolumenti principalmente dipendeva il man- 
tenimento delle Reali Truppe , e del Regno, come inai fono- 
fcrifle gli ordini fuddetti , che lì vogliono far credere contro / 
dell' Univerfitb fpediti ? Contraddizioni cotanto (Iravaganti dove 
mai s' intefero , e come fra di loro conciliar fi poflbno ? 

Ma il Notajo , che (lipulò l’illrumento, parte ne riferì per 1* afi 
lèrtiva degli Amminidratori , e parte ne tralcrìlfe in quello ; 
onde fe vero non era, avrebbe una fialfitb commeflà . Io non 
credo che così avefle dal venerato Contraddittore a rifponderfi; 
poiché farebbe temeritlt inaudita porre al paragone, un Vice-Re, 
a Reggenti del Collaterale, i Minidri tutti della Regia Came- 
ra , ed una Legge pubblicata per tutto il Regno , ed inviida- 
bùlmente ofservata , con un femplice contratto , Dio la come 


avvenuto, con un fatto occorfo frallc confufioni del Regno , con 
Amminidratori di una mal governata Univcffiti > . «svezzi a 
pcfcarc nel torbido, e con un femplice Notajo vaflallo, . 

Aflallo il Notajo / R fi pretende con feréna fronte fodenère 
^ per legittimo quedo credito, e che riiriadpfofe coirannualitb 
del cinque per cento , dopo eflerfi reintegrata l’Univerfitk nella 
gabella didratta in efecuzione quanto fu nella defla Pramma- 
tica del 1050 . difpodo? E come mai pretenderlo, quando la 
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minimo prexto ■, iir & Arano modo l’ acquilo ì 
Vvitk , chc^npn può affatto dall' AvveHària impugnarfr, laddove 
apparifce da fcritture per lui Aeflb prodotte . Imperocché ad 
oggetto di poterli fra gji altri crediti rapprefentare anche qae> ' 
Ao di ducati .djoo. dal Signor Principe , fi é dal fuo Procctui 
ratore pnefentato , col primo ìArumento di vendita della gabeU 
la^ 1 ' altrp del di 20. Settembce deirifieifo anno i($4p; , con 
cui dichiikfò il Brando Guarino , che . nella defcritta compera 
eglij folameair improntato aveva ihfuo .nudo , e femplice dq< 
me ; ma clu ’l vero comperatore 'fi era-> il Sighor- Principe di 
Solofra IX'Ferdinaodo Orfinoc e che i ducaci djoa .non erano 
Aad di fuo ..denaro , ma di denaro deli’ ifieflà Principe a tal ef- 
fetto pagati^ onde al medefimo retrocedeva tale quale la fud* 
detta gabella, ut. ... ) 

Né giova il dire che la compera almeno in apparenza fi fece 
dal Guarino, il quale poi con altro flrumenco la cedette' al Princi* 
pe; mentre -oUre a quanto in fomigiiante occorrenza io diffi , 
ed. okre. alla chiarifiìma dichiarazione fatta daU'ifleffo Guarino, 
^é paffata ormai in adagio, tanto ella è certa, la maflimar 
pfr ìj.ium facit ptr feipfwn facete videtm \ L fi per elium D-, ite 
quis Aim qtti in jus y k ti^ .bontà D. od lep. L i.-§, 

dejecijfe IX de. vi ^ & vi arm.y éTi /. ees in fin. C. de »f». , eoa 
altre, che come -troppo note fi tralafciano. c;r r 

Se. adunque non può negarli che" quelli due aftrumenti, in vigore 
de’quali ora fi pretende l’ammiffione 'del credito, furono certa» 
mente dal Notaiio Vaflallo flipulati direttamente lenza veruno 
-dubbia a prò del Duca di Gravina, e Principe Qrfino utile Pa- 
drone di Solìofnt, fa d’uopo afpettarfi che venghi prima il fa- 
vio Re Ladislao a rivocare la gib traferitta troppo chiara , e 
decifiva fvai, legge , ed indi potrà rteeverfi in riguardo dell'ant- 
.eoiffioM riflanza. £ fractanto qual fàtà rtfpena a quello ere- 
dita la. provvidenza piò ^ulla?' La provvidenza fu data dall’ 
iifclló'.ligylatoje , cioè Irta inftrumenta eflè' inania , Òc 
nulla) nec uHam in judiciis , vel extra obtinere deln- 
•'exps^robórrs' firmitatern . ’ 

Quella" legge nel “id4p. elafi forfè emanata? Certo che si. Do- 
yeafi perciò da’ Valfalli tutti efeguire ? E come mai dubitarfe- 
'ne?" DOnqiie pelfatto fieUb, che nacque' il credito, e che con-, 
ttà'ta dif^ll^nè' della Legge ne furono llipulati gli llrumcij- 
■ tiV^W^U.'^ftarono fenza veruna ' fermezza , e come mai avve- 
Kfon vi é'bilogno di maggiore fpiega, dove la 
c dcefi ‘inviolabilmente, efeguire. 

ÌSolofra non con altra ragione , azione , 
virtò di quelle inutili cartole hanno 
rl^b di Solofra efatto non meno di 

du- 




«Hicati }^45o., cioè ducati 1800. dalL’affitto> detta '^bdia neglt 
•mi id4ji. e 1650., e ducati 34^50. p» gii annui ducati 315^ 
de terze dal 1^50. dn al prefence giorno . Dunque non (blaaet)^ 
ec quefto mal dedotto credito dovrk efcludcrfi ; ma :inOltre’doa 
rranno aliies'i . clccutivatnente reftituhrfi airUniverfuk ali ducali 
, indebitamente da. coilei finora pagati f Cast Vuote )» 
legge: Cosi ogni ragione richiede: E cosi dall’Qniverfità ficurài 
mente fi fpera ; Nam fruftra invocat leth auxUiutp, qui in tam 
rammittit y i. auxilium in fm, D. de mUk. u.... 1 . 

che ogni ragione lo /detta, perchè nell’ ipotefi di non' efa 
f terfi fiipulatl gli (liutnenii da Notajo Vaflallo , eziandio p« 
cento altre equivalenti ragioni non potrebbe mai reggere il 
AippoQo contratto di vendita , con cui. la gabella per mezi» 
del Guarino paisò immediatamente nel pofserso dei Principe ^ 
fenzacchè da collui , o del Guarino fi folse all’ Univerfità n^ 
pure la minima parte deH’offerto prezzo pagata. t • 

Imperciocché febbene fi false a&erito nell' i fini mento di vendirà 
che i ducati 6300. fi. pagavano dal Guarino all' Univerfitìk \ 
per doverfi da cortei brevi menu pagare , cioè ducati 55^8. alP 
111 : Principe , ducati 532. a un Monaltero di Religioie di Solofia, 1 
« ducati 200. a Francefeo Guarino per la Ven. Chiefa di S. 
Michele Arcangiolo dell’ifleiso Stato, in foddisfazione altrest di 
Krze arretrate, a' fuddetti Monartero , e Chiefa dovute; puK il 
Brando dichiarò che tali ducati 6.300, erano di denaro del 
Principe. - . ! : ~ . -i 

Ma quelli ducati ^300. iKppure vi erano nel Banco -, ed ivi lè 
ne fece con partite paffoBore , come fuol dirli , vacuo l’ tntroita^ 
e vacuo nel nsedelìmo tempo 1’ efìto ; giacché tane le tre po> J 
life dirette al Principe , al Monartero, e alla Cbkfa fi giraro- 
no al Dottor Carlo Ragni Proccuraiore dell’ irtefib Principe 
che fi dilsc Proccuratore ad enigendum inlieme del Principe 3 
della Chiefa , e del Monartero , e da chi furono tutte e tre 
rigirate a Pietrantonio Ragni forfè di lui fratello , giurta le 
partite del fuddetto Banco dal Proccusatore del S^nor Princi- 
pe in quella caufii prodotte ftl. 107. 108. & top. 

Quindi , a bene inten^rla , il Guarino niente pagò aU’Univerfitlb 
stente pagò il Principe nè a cortei, nè ad altri liippolli, Cre- 
ditori ^ attralm. E folameste il Principe ottenne, quante ei 
anelava , cioè Tacqiurte di si fpeciofa gabella , lenza pagarne 
un quadrino; ma unicamente lotto I’ efimera cagione di riw- 
ne rii r ideato attralfo di Mrze , di coi forfe , e knza forfè gih 
fapeva la fofpenfione imminente colla' Regia Prammatica, che 
tra poco tempo fu promulgau . , • ' i 

[-Qn pofso qui tacere però che oltre a quanto lì è detto in efcluGone 
di quello credito, itavi altra ragione alsorbence a prò dell' Uni- 

ver- 
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verfìtkdi Solofra, che adefoberanza oltre al bifogno fi rammen* 
ta , ad oggettocchè vieppiù fi confermi la vera , e la giada 
idea de’ fatti l’ uno fopra i' altro , e l’ uno peggiore dell’ altro', 
contro di quella cogli utili Padroni occorfi. La gabella del fai* 
maggio due, e tre anni prima erafi 'dall’ Uaiverfith affittata per 
annui ducati poo . , giuda i documenti degli affitti cit. fol. 173. 
dr 174. Onde il di lei giudo prezzo era di ducati ventimila, 
o almeno di fucati ipooo. 

Se dunque fenza precedervi apprezzo, fenza emanazione de'IBanni, 
e ciandedinamente fu venduta al Principe D. Ferdinando Oifi- I 
DO , per mezzo del Guarino , per io prezzo di 'ducati ^300. \ ’ 
quando anche quedi fi fodero veramente , ed interamente all’ 
Univerfitk pagati ; [Hire vi farebbe occorfa la lefione non fo* 
lamente enorme , ma enormidima , per cui un tal contratto di 
vendita per la nota dirpofizìone del Teda nella /. i. & 2. C. 
de refe. vend. fu nel primo fuo nafeere non gib qmad eieceffum^ 
bensì interamente nullo adatto, ed infuffidente , giuda la comu- 
ne fentenza de’ DD. , e le continue giudicature de' più cofpicui 
Senati di Europa . ; ' 

E qui in riguardo a’ deferirti pretefi crediti alla difela deli’ Unì» 
verfitb ben potrei fegnare il fine , dopo avere dimodrato abba- 
danza , fin dove la mia debolezza fi edende , che nedTuno di lo- 
ro polTa mai reggere; fe l’Avveriàrio, conofeendone meglio di 
ogn’ altro. l’inevitabile infuffidenza, non fi luGngaflè di fodener* 
li, ricorrendo agli accennati laudi del 1705. , e del 1742, fic- 
, come in ciafeuno credito , giuda le repliche fatte dal Proccu- 
ratore dell’ 111 . Principe , fi è dal Razionale accennato . 

Quindi necedariamente conviene colla maggiore brevitb , che fi 
poOà, fiiifi non meno di quedi laudi, che deU’idrumento dipulato 
nel 1705. col fincero racconto un eiàttoferutinio, acciocché fi 
comprenda: che non folamente non polfano nè punto, nè poco con» 
ferire alla mal pretefa legittimazione , ed ammìlfione de’crediti; 
ma che piuttodo giovino non.poco a vieppiù dimodrarne l’infudi- 
denza ; poiché ficcome ne' più perigliofi , e mal conofeiuti ma- 
lori li replicati inopportuni rimedj , in vece di recar giovamen- 
to , apportano maggiore danno agl’ infermi ; cosi di quedi cre- 
diti, de’ quali è. pur troppo difetcofa l’origine, le replicate cau- 
tele in luogo di guarirne i difetti , vieppiù manifedi li rendo- 
no; e per confeguenza le allegate ragioni , ed eccezioni dell’ Uni^ 
-verfìtb molto maggior valore ne ricevono , eziandio per la con- 
.ta maffima : ^uod ah initio non valet , traSu tempori! convale^, 
■/etre.nequir f l. I. D. de reg. Caton. , /. quod ab initìo D. de 
regul. Jur. , l.ft tibi decem §. fi paBm D. de paS. 


§. I. 
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Efame del'ljwdo avvenuto nell’ anno 1705., e deiriftn^ 

, ^ , mento a quello fucQedutó . • 

E RanG Gb da pià anni dairUatveifit!i di Sdiefra pròpefH molti 
capi di gravezze nel S. R. C. comro dell’IH. -Principe, otil 
Padrone allora di quello Suto , D. Domenico Orfino il veci 
chio , avolo dell* odierno Signor Principe i cd eranS ■ molti ri- 
corfi anche fatti alSigivor Vice-Re, ed al Rx:.C di quel tem- 
po , e fu di quello parecchi proceffi ritrovavanfi faKbricati ; al- 
lorché neirìngreOb del corrente Secolo ^ effendo a-diigiior vita ' 
palTato il foddetto Principe , riufcl al Principe D. Filip^ foo 
figlio, come ricolmo di efempkri collumi, e <H>eroiche virth, 

^ indurre il Pubblico di Solofra all' accordo , per mezzo di ar- 
bitramento, delle liti tutte, che adillanza dell’l/mverGtb con- 
tro deU’lU. fua Cafa erano in diverfi Tribunali pendenti , per 
cui fenza meno eranG .dal Comune di Solofra nel giro di moki 
anni troppo conGderevoii fpefe.lofièrte . -V 

Di ciò , che in^ queAi procefli conteogaG , non poflb io dame tnag- 

J >ior certezza di quella, che può raccoglierfi da quanto' nelle 
critturc del 1705. fu dalle Parti ftef* alTerito i giacché febbenfr' ..^ 
ritrovato G fofle un proccAb fabbricaito dall’ anno 1689. Gii 
all'anno 1704., pure, da quello poche eofe appari feono , «ifl 
citano altri prccéiri ,: che dicevanG fin da moiri anni per tal 
cauta neU’illéfto S. C fatti .'Coficché' quanto Gtri< per dire, 
non altronde priacipalmente a]^nriGx, fé non fe da un ifira- 
inento ftipulaio nel 1705. . tra il fnddetto 111 . Principe , e rUni-> 
verfitb, in ’cbi traferitti fi veggono l'capi di gravezze, i Par- 
lamenti, il laudo , c i decreti ^cceflivamemeinrerpoAi. = '' 

Si legge adunque in quello Arameato , che nel ò\ AgoAo 
X705. dagli Amminiftratori dell’ Univerfiti 'fi propofe nclCon-> 
figlio non gii generale, Gccome in una s!t grave 'contingenza' 
conveniva , ma benà dc’XXX. Decurioni , {’ accordo ^ che pen-' 
fa Va farfi col Signor Principe, lad oggeno di éleggerfene gliAr- > 
bkri. Ma chi usai fu rArbitco propoAo, e da’f^curioni eletto 
a dirimete tutte le rimarchevoli controverfic pendenti? Fu ap- 
punto l’ iAeflb Signor Principe D.^ Filippo , figlio , ed erede del 
Principe D. Domenico , contro- di noi erano Gate le gravezze 
propone, e le controverfie tutte in diverfi Tribunali promofie. 
Era in verità quefto Principe dotato di tuue quelle virtì», epici 
rogativc', che render polsono un Perfonaggio di primo rango de- 
gno, e capace a difimpegnare qualunque più ardua, e ^ de- 
, . lica- 
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licata imprefa ; ma perchè diicendente di Adamo, non era cer> 
tamcnte da quelle paAioni li|ombrat^, da cui nefluno de’ viven- 
ti va immune, e per cui dalla colpa del primo Uomo hn og- 
gi fono nel Mondo. taiy[c,|Arane yipend^ accadute « | Onde non.^ 
ollahte la’lubllmìtk del grae^o, Iji nobili generofa , e I’ impa- 
reggiabile illibatezza, bra-j' tutlòcchè non 'volefsc, alla debolez- 
za delle proprie , c delle comuni paffioni per dura neceffitk 
• E più nnfxNtà, G trovava jn’uni ctù gi6^'r 

yatiije, circqpdico da una turba di Adulàtòiii, che al.pràpioiprq- 1 
Gttp ÌTÌtenti, noo,.Xapevano dargli fano> conGglio; ma .voleya:noi 
^qche col negai l’evideiiza y . rtouarG a danni deU'UntverGtà vpj 
liberi, ^olfdapt ad intendere , che alla midefima nidha ragion 
ne ^allifteva^i ■. v,., ^ .L i'; j ■ -j 

L’ .evento pur- t^pppo que/la vctiA’ ci afferma , e - 4 a Hconofcere; 
quanto laggiafnejKC fu a 'tal 'riguardo dalle, leggi... vietato ch^ 
pefsuno. deAla .cavfe fuc. proprir -giudicar potefse , Gceome G ract 
icoglje dal jTcAo nella /. Juliarmt D. dtjjttd. hellà iL^^ui. jurf. 

D. de jnri/fl.t'pnm. iiulic. nella in f/mtvth Q,:unde 

e con iqaggior chiarezza fu prefctitto-neilai/. ' m «>4 C. ne’ qfiìt 
caufa judicef f vet jus dieat colle ‘ fegucnti, paroi» . Gertef/ili 
Icge decernìmui, nemìnem fibi' effe judicehì ^ vel fus ‘dicere debfr. 
re . In re erùpì proprie iniqmm admoìamjefi alitui l«(n(ipm,tri- 
kufre fententi/t ^ • ( •. ! , ' ' f,s^n . 

Imperciocché pel di feguente •24.'dcIloj Itóo jnefe di Agolìo dal 
fuddctto 'Signor Duca Gravina Principe' Orfuii furono -in SolOr 
fra /utte Icijliti attinenti i’capl 'delle gravezze, |ei*za neppure 
il iConGglio de ^vj , follecitamentt deiafe,. i E mol id»'(2 5. del 
m^Gmo «Kife,,propoAaG la -determinazidne fuddetta nel Con- 
Ììglio a’Decurioni <, Gl ciecamente acoetiata^. Valjfja dire che 
Gta’l' giro^di tee , ajizb di due giorni nacque il .compromeSb , 

G: promulgò il laudo, e ne fegui- l’accettazianci. Sarebbe fom- 
ma felicità ,■ fe tutte- le iiii m si. picciolo tempo., (ng con di-; 
verfo evento però, G potefsero eGudànahet, e deaidere ; kpoichè ’ 
G vedrebbe la-Glcietà civile lungi '-dalle molcAe -cure trarK^ual^ 
la; e non infeGato il, Foro da continue, contelè p^r lo.piìl va;, 
nfi; -e fepza veruno proGtto della Repùbblica .u sm , -. - 
Intanto nel dì ri 8. Settembre dell’ anBqi,-ftdro ricolr/<ro glf Atn-i 
miniftratori al R. C. C.‘ per lo -docreioiautorizzativo^ che . pel. 
di: 13. Ottobre fu già interpolo , precedente anche il-de«retq 

E od expedit della Regia Càmera ;t fenaa ■ vCffcrG però , dato ,, 
come certamente conveniva ,< il Curatore all’iUoiycrfuh , 
cl» foftenuto avefse le ragioni degli. -affenti ;,v'cs de’ futuri 
Cittadini. :di Solofra., affatto ignari di quanto allora, tratta,- ^ 
vaG . E tj, Novembre fc, ne, ftipulò in Solofra , 

per mano del' Notajo . Vincenzo Ferra«_idella conGnante Terra 

di 
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di Montuorì, tra gli Amminiftratori , e’I Signor Principe 1 ac- 
cennato iftnimento , in cui fi veggono l’ enunciate Icritture tra- 
fc ritte, »t t /»/. 4. *à ii. proc. pentt Cavali». 

Nella fupplica data dagli Amminiftratori al Principe Orlini , c 
dal medcrtniQ accettata , fu di cui cadde la decifione , racco- 
gUefi che dieci erano i capi contro del fu Principe D. Dome- 
nico dall’ Univerfuk propolli , e fpiegati colle feguenti parole : 

I. L’ olTervanza della tariffa della maffrodattia , ed altro pertinen- 
te alla Corte , colla provvifione all’ Erario . 

II. U elenzione da’ renditi particolari , detti minuti ; giacché non 
coflava de identitate rei; coiroffcrvanza , fecondo l’antico folito, 
di non pagarft laudemj delle robbe , che ft vendono con il pat- 
to de retrovendendo . 

III. La gialla mifura delle acque delle Starze , colla foddis fazione 
iecondo il giullo delle giornate dellinate alla Starza detta di 
fotte . 

rV- La rcfciffionc , e reflituzione in integrum per il giullo prez. 
zo del Feudo , fecondo la Cedola di Spagna , e coll’ unione di 
tutti li Tribunali . ' ' 

V. La liberti antica di cieare 1 ’ Officiale fecondo li patti efprelfi ’ 
colla f. m. della qu. D. Beatrice Ferrella prima acquirente del 
feudo . ' 

VI. L’ efenzione dell’ illru mento de’ ducati 3 00. di capitale, giac^ 
chè fu fatto di denaro fofpefo dalla Regia Corte . 

VII. La reflituzione de’ ducati 1000. della gabella della farina, e 
parimente di altri ducati 500. fatti dare al Dottor Gian Pie- 
tro Morena. 

Vili. Il pagamento della bonatenenza tanto del paffato , quanta 
del corrente . 

IX. La ripartizione dell’ illrumenur) efatti ; giacché non fono fla- 

ti pagati gli altri Creditori fimilmente illrumentarj con la Pram- 
matica per tes y & libram . E con la prelazione ancora all’ U- 
niverfitli di ricomprarli a quel baffo prezzo comprati dalla Ga- 
la £ccellentiffima . 1 

X. Il pagamento dell’ attraffo pagato dall’ Uni verfith , e dell’efen- 
zlone in futurum de’ ducati 141. annui, che paga la Rtgia Cor- 
te per la Camera non riferbata , e pattuita , ut fol, 7.. a ter. 
«ir 8. 

Capi di gravezze più giulli , e più onelli di quelli, non credo, 
che fieno flati mai dalle Univerfitk propolli contro de’ Baroni 
del Regno, precilamente in quei tempi, in' cui l' ambizione , 
e la prepotenza della maggior parte di Colloro era al più al- 
to fogno arrivata ; imperocché . ' 

OEl J‘ Capo., Non potevafi della Corte in veruno modo 

•^-evitare, dopo che con quella elprcffa legge erafi fatta Ja ven- 
dita 
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dita dello Stato di Solofra fin dall’anno 15^5» alla Diichefsa 
Ferelli ; e nelle capitolazioni folennemente con lei flipulate, in 
cui furono confermate quelle di egual tenore fin dallantio 1522 
fatte con Ercole Zurolo , l’ olfervanza della tarìfTa leggevafi 
efprcfTamentc convenuta, e prefcritta , ut fot. 110, Ù'feq.proc. 
penes Fiorio . £ laddove non vi fofTe fiata la legge fra le Par- 
ti convenuta , cosi pure per la difpofìzione delle leggi del Re- 
gno doveafi offervare, e non mai fì poteva permettere relazio- 
ne degli eccedenti diritti . 

E rifpetto agli Erarj , oltre il concordato nelle ftelTe Capitolazio- 
ni fot. 1 1 5. , chi non fa che 1 ’ Univerfita fìa folamente tenuta 
a nominar la perfona in ciafcuno anno per l’efazione delle ren- 
dite feudali tantum , e che a coRei fìa dovuto*' il falario , e 
molto più, dove cfiger doveffe eziandio le rendite allodiali ? E 
dal gran Tribunale della Regia Cnmera non fi i cosi appunto 
in cento caufe in ogni tempo decifo ? 

Era dunque troppo giufto quello primo capo di gravezze dal Pub- 
blico di Solofra propoflo . 

pEl li. Capo attinente all’ efenzione del pagamento de’ renditi 
minuti, oltre al convenuto nelle Capitolazioni cit.,fol- 115. 

. ed all' elpollo difetto dell’ identità de’ beni , che non coflava ; 
come mai potevanfi efigere dal Principe , quando nel tempo 
(lefTo efigeva dall’ Univerfitk gli annui ducati 600 , , fra' quali 
efprelfamente nell’ iflrumento della vendita del Demanio erafi 
una tal efenzione compenfata , e comprefa ? Poiché ivi a chia- 
re note , allorché dall' Univerfiik fi vendettero i fuddetti an- 
nui ducati 600. per varie ragioni , fra quefte fi fpiegò : yliit 
ducati duodetim prò irmnunitate de non exigendo annuos redditus , 
ut cit. /ò/. 48. a ter. proc. ad. Cavallo, 

Se dunque piaceva al Principe di efigerfi , ficcome per un fecolo 
e mezzo fin a quel tempo fi avea efatto gli annui ducati <$oo, 
quanto aliena dal giuflo ( mi fi perdoni il termine ) compari- 
va r efazione ancora de’ renditi; altrettanto giuda fi faceva co- 
nofeere la domanda dell' Univerfitk , che fi doveffe tale indebi- 
ta efazione- abolire . 

T 3 E 1 III. Capo toccante 1 ’ acqua da fomminidrarfi alle due flar- 

^ . zc del Principe ; egli è certo che nella vendita tutte le ac- 
que di Solofra rimafero efpreffamente all’ Univerfitk riferbate , 
ut fol.^o. a t. cit. proc.- del che ne furono dame nella prima 
rubrica le parole traferitte , per valermene appunto nell’ dame 
di quedi capi : e fu altresì t nelle Capitolazioni dichiarato , ut 
fot. 102. a ter. Se dunque ciò, che dall’Univerfita per attenzione 
davafi al Principe , da codui fi voleva efigere con ccceffo, e con 
a chi n’ era Polfeditrice ,i giudamente 1 ’ Univerfitk 
deffa fe ne rifenti nel S. R. C. , anzi procedendo con quella 

lom- 
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Ibmmifllone , che mai non negò al' Principe , fi refirinfe fola» 
mente a domandare , che fc ne doveffe egli a tenore del foli- ” 
to colla dovuta proporzione valere . 

Onde fu non folamente giufla, ma piena di moderazione, ed in- 
ileme d’ attenzione la domanda dell’ Univerfitli ; non potendoi 
r llL Principe opporli alle condizioni ftabiliie in quel contrat- 
to iftelTo , in virtù del quale fi godeva da lui lo Stato di So- 
lofra ; non efiendovi nella focietk civile cofa più leligiofa dell' 
oflervanza de’patti, t.c» emptoDJs uHion. concento al- 
tre unifórmi -• , - r . i 

'OHI ÌK Capo continente la refcilCone, ert/o» pervimn reflìtuth' 
nh 'm integrum , deh contratto ’oon’^: cui fu venduta la Terra 
di Solofra nel 1555- a D. Beatrice Ferelli ; erafi una tal do- 
manda reputata a tal legno idmarcbevole , che ' dal ^Monarca 
delle Spagne , e Re di Napoli lì era^ per deciderla , ordinata 
r unione di tutti li Tribunali Supremi , liccomc 'fu efpòlfo a 
nome dell' Univerlìtb , ed accettato dàl Prìncipe nel ricbrfo fat- 
to per l’accordo fucMetto- f -':(i 

Hgli e vero che trattavafi di un giudizio , che fi ritrovava allora 
promolTe fino da più d’ un fecolo ma erano tali , e tante lo 
nullità , i difetti , e i pregiudizi della povecà UniverGtk in 
y*" quella vendita' occorfi, che non farebbe flato , ife- non troppa. < 
giuflo il defèrìrii alla domandata reiciflìone ; vieppiù . che non 
lolamente vi mancarono (ficcome ho detta altrove ) quaG tuat 
te le principaii' inevitabili fòlennitó dovute ; ma bon potevafi 
neppure ilvero preaao, per cui fu venduta, appurate, e m»l« 
to meno cofhava di eflerfi quello interamente pagato a’Creditó- 
ri , a cui 'fu delegato ; anzi vi craho argomenti nieate idifpteg^ 
gevoli per-giudicarfcne ib coatrario . • ',1 > ,!•!•!> 

Hd in ogni cafò refiava fempreroai ferma, e collante l’enoi'me, 
anzi f cnormifrima lefione , in quella vendita , daU’UDivetfita (of- 
ferta , per cui doveafi amcnectere la relcKTione a aorraa del 
Teflo nella /. i. C. do refeind, veadif.-, giacchi nell^noo '1^14. 
D. Diana det ' Tufo Orfino promife comperarti ' là'i Tetra. 
Solofra, che ad iflanza di D.IfUcrezia 'deL Tutis'.dDKcati, efgor- 
re venale , ficcome gib efpolla , > ti comperò da D. Diana- per Di 
Lùcrezia col' 'patto di rivendere per lo prezzo, di duct jpqpo. 
ut in quint. AS- »77> iSS. a, ter. ^ e' fiej proctffo.di .. 

Florio /of. ■'db.' /» ter. I .< , 1. . -.'j ,, 

j^d effendofi nell’anno da- D-^Oianai. per. ordine della flellà 

D.Lucrezia , rifiutau la fteffa Terra ia'IX Pietra Qrtino.iìio fi- 
elio primogenite , al medetimo < cedette , .e rinunziò D. Lucre- . 
zia il 7<n laendi , che a lei- competeva^, per lo prezzo di ducati 
jA<oo . , ficcome fi leggo' ikI Cedolaria del idoov della Provili ,j 

■ '>"1 Fì'.f.': -’ .1 ■' ■ «ip „ 
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eia di P. U. foLzi. & feq.f ed apparifee dal fol.67. del cir. pnc. 
Vale, a dire che quello Feudo, che fi era venduto per molto meno 
di ducati 10000. nel 1555., atteia la vendita degli annui due. 
600. t fatta dairUniverfitli in beneficio della DuchelTa, e di cui 
fa iddio fe fu prezzo alcuno pagato ; pochi, anni dopo fi ven- 
dette per la confidcrevol {bmma di ducati 53500., che importa 
cinque, o fei volte più del prezzo convenuto coU'Univ.erfiiù , o 
alla peggio oltre a quattro volte più , quando fi volefle fupporre 
nel 1555- >1 vero prezzo per dnc. 9708. fra la iomma de'duc. 
17000., e quelli veramente pagati. Giacché gli altri duc.72pa. 
fi difsero col laudo del 1,742. efsere il capitale degli annui due. 
474. fra’duc.doo. venduti dall’Univerfitli , ficcome fi dirù tra poco. 
Con tutta ragione adunque fe nera dall’ Univerfitli illituito il giu- 
dizio pella lefcilTione , anche per lo beneficio della refiitgzione 
in integrum: e con fomma paterna cura fe n’era dal Clementif- 
fimo Monarca delle Spagne, e Re di Napoli ordinata l’unione de’ 
Tribunali.. Eppure ciò, che datanti dottilfimì prcfcelti Minidri 
doveafi con maturo configlio, e nel giro di mefi,’o di anni giu- 
ridicamente decidere , fu in poche ore daU’ifteflb Principe, reo 
convenutoi, commorante allora in Solofra, e perciò feruta il mi- 
nimo configlio de’Savj , Senza veruna riferba , o limitazione decifo. 
n£l V. Capo full’ antica liberti di elegg,ete gli Amminillratori ; 
vi concorrevano a gara le difpofizioni delle leggi corhuni , e 
municipali , e la convenzione colla prima Acquirente di quello- 
Stato fin dal 1555. Seguita : Le leggi, perchè vietano efprefTa- 
mente a’ Baroni l'elezione Suddetta , affinché oltro all'. autorità, 
che , come, utili padroni , ritengono filile Comunità va/Talle, 
non fi rendeflcro dispotici afTolutamentC' di' quelle e- de’ loro 
effetti, per abuSarléne , ficcome la Sperienza.tuttogiorno ce ne 
rende avvertiti . E la convenzione , perchè D. Beatrice Ferel- 
11 acquidò il Feudo di Solofra coircSpreffa legge di non dover- 
fi ella, ed li Suoi/Succeflbri in quella elezione ingerire , ut i» 
capitHÌatiottHus foL 1 1 d. a te *. , cit. proc. aii. Florio , 

Anzi niente di nuovo fu allora dalla DuchelTa Beatrice accorda* 
to; ma- confermato Solamente, quanto erali nelle antiche capi- 
tolazioni prtScritto ; ed eccone le parole . t . 

yy Item. fi (npplica che detta Univerfit'a, edt Uomini di eflà, 
„ fuoi Eletti ^ Depuuti , & maggior parte de loro pollino fare , 
„ eligere & creare lo Sindico , Eletti , & Deputati al reggimento, 
„ Catapani , madri Portolani , madri di Zecca , Sindicaturi , Av- 
„ vincati, Procuratori , ludici annali per un’anno, &. in fine del- 
„ li itnedeiimi ùi tutto , o in parte confirmare , aut in toeum »o. 
,, uirar . eligere -ad arbitrio , e volontà di detta Univerfitk , feu 
„ Suoi Offi^li , lènza intervemo di detto Capitanio., o altro da 
„ parte di detu 111 . Signora; e quelli fatti darne notizia a detta 

Iti. 
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,, Ili. Signora ritrovandofì alla Icrra^i e quando nò in detta iua 
agenzia al detto loo Capitanio , leu Locote mente , e poi lubi- 
,, to fi jjolTano pubblicare . i • 

La rifpotta della Duchefl'a Beatrice fopra di quello capo fi fu: ' 
Placet III. Domina prout in capitulo antiquo • ntvn, 6o. fuit decrt‘t 
rum ^ ut fol. 117., nel quale capitolo antico fu della ftcffa ma- 
niera convenuto, ut joL lO'y-a ter. -, 

Or fé ciò non ollante pretendeva l’ IH. Principe ingerirfi nell’ ele- 
zione , o: nella conferma degli Amminillratoii; con tutta ra- 
gione crafi fra gli altri capi di gravezze quello ancora propo- 
fto ; ■ trattandofi di un pregiudizio lommo del pubblico. ' 

13 El VI. Capo., con cui, domandavafi r'cllinzioue del debito di 
ducati 0300. di capitale , perchè trattavafi di denaro liulpe- 
fo dalia Regia Corte ' diceva molto bene la povera Univerfitk ; poi- 
ché, ficcome nell’ eia me di quello credito diffufamente fi dille, 
non ammette dubbio che dipendeva da pretelo atiralTo di crediti 
ftruraentarj; e perciò elTendofi colla Prammatica del ròjo., pochi 
rnefi dopo dell’ lilrumento llipulato per un tal credito, tutti- i 
Tomiglianti attralTi aboliti , non lolamente era giultilfima la» pe- 
tizione dell’Univerfuk ; ma fu inoltre troppo moderata, e mo- 
della ; poiché poteva , e doveva domandare eziandio la relli- 
tuzione di quanto erafi da lei pagato per l’ annualità di un 
capitale compollo da incerto attrailo di terze , e dalla legge 
del Regno eipreiraraentc fofpefo . m 

T) El Vii. Capo, che riguardava la rellituzione de’ ducati loooi 
“X della gabella della farina , c degli altri ducati 500. fatti dare 
dal Principe al Dottor Gian Pietro Morena ; non polTo dama 
maggior contezza , perchè nella fupplica inferita nelf illrumen- 
to non vi fi legge altra migliore ipiegazione ; e quantunque 
nell’ unico procetfo del S. C. prelTo lo Scrivano Maturanzo 
al fol. 97. fi efprimelTe l’ origine di quello debito , che io fti- 
mo per attenzione tacere ; pure non vi fono le prove, che for- 
fè llavano in qualche altro procedo, de’ molti allora per tali 
caule compofti. Ma giova il credere , che noti fi farebbe in- 
oltrata l’Univerfità a farne la domanda in Giudizio contro di 
un Magnate si rifpettabiie , e fuo utiL Padrone, fe non era 
piucchè vero il debito . 

P £l Vili. Capo , dove domandavafi il pagamento della bona- 
tenenza cosi pel tempo decorlb , come per 1' avvenire ; non 
mi pare che vi era bifogno di lite , e molto meno di com- 
prometterli ; ma folamente di liquidarfi quanto importava per 
gli effetti tutti burgenfatici nella circonferenza di Sulofra dall’ 
111 . Principe polfeduti . ElTendo troppo noto che a riferva fo- 
lamente de’ Napoletani , c de’ Baroni , che godono in quelle 
piazze de’ Nobili , i quali ne iòno immuni, lolamente però in 
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liguardo de’ crediti ftrumentarj fopra delle Univerfiik; tutti gli 
altri fono tenuti a pagarla per quallìvogliano altri crediti , e 
beni , che in qualunque luogo del Regno polTeggano . Siccome 
è cerco altresì , che pel decennio , e pel corrente G proceda con 
giudizio efecutivo : e per i'attrafTo oltre al decennio con giu> 
dizio ordinario. 

Cosi che non era ni ingiufta , nè temeraria la domanda dell' Uni' 
verfica , ma doveafì colle altre , anzi più delle altre ; reputare 
giuOilTiina , laddove con quelli emolumenti li fupplifce dairUni- 
verfiA a’ fuoi pefi . 

P EI IX. Cdpe, con cui domandavaG l’eguaglianza fra l'Ill.Prin' 
cipe , e gli altri CrecTitori ftrumentarj , in riguardo di eirer* 
fi quello interamente foddisfano , e gli altri arretrati ; quan- 
tunque folTe giuda la petizione; pure ciò non tanto alVUniver* 
Gtk , quanto agli altri Creditori competeva di pretenderlo . Ben 
è vero che da quedo fi conferma che grill. Poffedbri prò rem- 
pore diSolofra furono fempre interamente foddisfatti dell’annua- 
liti de' loro credici drumentarj, anche col pregiudizio degli al* 
tri Creditori . 

£ la feconda parte di volerli dall’ Univerfitk ricomperare le an> 
nualitk vendute per lo bado prezzo , per cui eranfi dagl’ IlL 
Voffeflbri comperate , non bene fi comprende lenza leggerfene 
le circodanze in quei proceffi , che non li fono potuti da me 
finora offervare ; giacché i crediti furono direttamente acquida- 
ti dalla Duchefsa Ferelli , da D. Lucrezia del Tufo , e dagf 
Ul. Prencipi Orfini fopra deli’ Univerfitk ; fe non fblTe però che 
a Vigilanti, ed agli altri Creditori, a cui fi delegò il pagamen- 
to , fi erano minori quantità pagate , ficcome giova il credere, 
e fi è nella rubrica di tali crediti didufamente accennato . 

IDEI X. Capo, nel quale fi domandò daU’Univerfiià il pagamento 
dell’attraflb, e 1’ efenzione in futurum degli annui due. 141., 
per non eflèrc data la Terra di Solofra Camera rifervata; quan- 
tunque fenza i procedi tutti non bene fi comprenda come fa- 
cevafi dall’ Uni verfità il pagamento di quedi, annui due. 141., 
egli è certo nondimeno che nelle Capitolazioni dipulate colla 
Ducheda Ferelli, per patto fpectale fu convenuto, che redade 
eretta in Camera rifervata la Terra di Solofra , affinchè fode 
in r^ni tempo immune dall’ alloggio de’ Militari, u$ fol, 130. 
fign. m. atti di Fiorio . 

£d è altresì certidimo che queda immunità non fiafi fatta poi go- 
dere a quel Pubblico dagl'ili. Podedori di Solofra , ficcome do- 
veano ; giacché oltre agli alloggi foderti ne’ tempi a noi più 
rimoti , dal documento prodotto nel procedo corrente fol. . . . 
chiaro apparifee , che la povera Uni verfità nell’anno 1718. fog- 
giacque alla notabile fpeìa di due. 924. pp. per alloggio di 

Sol- 
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Soldati, e nel 1737. di altri due. 5t<y. 47. 

Pt^rlocchè le 1 ’ Univcriìth domandò 1 ’ olfervanza di quelle Capito- 
lazioni , con cui fi acquiltò dalla Duchefla Beatrice la lerr.a 
di Solofra , e con cui era al fuddetto fu Principe pervenuta ; 
non può dirli che avelTe domandato cola , che non folle piucchè 
giulla, ed onefta a pretenderfi. 

Nè annmette dubbio che legittimamerte dalla Duchefla Ferelli fu 
alla Univerfitli per efprefla legge fimmunitìi luddetta promelfa, 
c che dovea neceflaria mente foftenerla , fcrivendo il Reggente Ro- 
viro falla Prammatica 3. de MiUtibut al ».ia. Ab hoc t amen onere 
bofpttand't milite! exemptte fune illee Univerjìtates ^ & Terree^ quit 
fune elebìx in Camera! refervatai. per eorum Barone! , ^xta capi- 
tuia Baronibu! conceffa^ ut in cap. 32. Regìs Catbolifi int, cap. 

privileg. Neap, fol. mibi 61. & cap. 8. fol. 66. & cap. 4. 
Cxfar. ^jelì. , e filila Prammatica V. de admin. Univerjit. n. 
39. cosi ci attefta a due Rote decilò dal S. R. C. 

Cosi ancora fu decito dalla Regia Camera nell’ anno 1589., fic- 
come fi legge fra’ decreti generali nell’ arrello 407, , Hlx Ter- 
ree , fono le parole , buju! Regni , tjux ab eorum Baronibus fue- 
runt nominata in Camera! refervata! ; ex quo Terra , qua funi 


Camera refervata , junt immune! ab abluali militum bofpitatione 
tantum . Ed il Reggente d’Aponre nel cit. trafl.de potejì.Proreg. 
al tit. I. §. 6 . ». 17. lo confermò fcrivendo : Ab eodem hafpi- 
tandi onere libera funt Camera refervata Baronum , qua quidem 
fundantur ex tex. notab. in l. penule. C. de metatii , CT epide- 
ntetteit lib. 12. Et fic reperitur conceffum per Capitala particula- 
ria noftra fideliffma Civitatit. E qualora non fi voleva, o non 
fi poteva far godere tale immunità , non potevano gl’ 111. 
Pofleflbri di Solofra efigerne dalla povera Univerlìtk fra la ven- 
dita del Demanio, e fra gli annui due. òoo. il convenuto com- 

penfo* , 

CE dunque i dieci Capi, dall’lJniverliti proponi , erano cgiial- 

^ mente tutti da una fomma ragione linllenuti , e difefi , dovea 
riufeire di fuo gran vantaggio il vedergli , lenza neppure pa- 
garne agli Arbitri la trigefima , nel breviflimo giro di tre gior- 
ni , almeno pella maggior parte , a tuo favore coll'arbitramcrito 

decifi . _ . . r r 1 /- 

Cosi veramente richiedeva la giuflizia : e cosi forfè ^rava il Co- 
mune di Solofra , o fi lufingava almeno di ottenere , anche 
oiufiamente affilato alla nota generofiti di quel Principe , per cui 
s’ indufle ad elegEcrlo in si grave materia per arbitro , ad og- 
oecto di vedere lenza pregiudizio del Pubblico terminate le li- 
ti , per cui erafi ecceffivo difpendio fofferto . E cosi avvenuto 
farebbe , laddove da quei , che nacquero folamente per vivere 
adulando, non fi follerò nella mente di quello giufto, pio, c ge- 

F 5 ne- 
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rerofo Prìncipe fuggerite mafTime cos^ da’ veri fatti , come da 
tutte le leggi ugualmente lontane. 

Ma oh quanto fu da ciò diverlo l’evento ! da cui fi apprende 
che del futuro folamente fia prefago il Cielo : e che la Ipe- 
ranza , quantunque originata da ragionevoli motivi , e da lode 
malTime , fovente riefca fuori d’ ogni penlamento fallace. Eico 
le proprie parole, di cui fi valfe il Principe (o a meglio dire 
fi vaifero gli Adulatori , che falTiftcvano ) nel promulgare, a gui- 
fa di fentenza , il luo Laudo . ^ 

„ A Vendo noi confiderato la cordiale attenzione, con la quale -li 
„ ^ magnifici del Confeglio de’ trenta con la maggior parte 
„ de’ Cittadini noftri cariffimi valTalli di quella nollra Terra di 
„ Solofra , per parte , ed in nome dell’ Univerfit^ della fuddettai 
„ Terra, precedente publica conclufione da loro fatta in publi- 
„ co parlamento more [olito ^ ci hanno rimelTo i Capi delle liti, 

„ che tra la f. m. del Signor Duca noflro padre , e detta Uni- 
„ verfitk per lo fpazio di molti anni fono verciti, erumilik,con 
,, la quale ci hanno fupplicato a volere diffinirc , c determinare 
„ i Capi de’ fuddecti litiggj , rimettcndofi alla nollra decifione , ed 
„ offerendoli avere per loro bene , & utile tutto ciò, che da noi 
„ fi rifolve , e flabilifcc , con abbracciarlo , ed olTcrvarlo in ogni 
„ futuro tempo COME LEGGE INVIOLABILE . Che però 
„ volendo noi corrifponderc con amore paterno alle loro olTequio- 
„ fe domande, e fupplìchevoli illanze ; doppo fatta efatta riflef- 
fione , e confiderazione di tutto , con maturo confeglio , aven- 
„ do il giullo , l’equo , c il ragionevole avanti gli occhi , ab- 
„ biamo Hìmato , conforme flimiamo , che gli OTTO CA- 
„ PI di detti propolli , cioè L’ offcrvanza della tariffa della 
„ mallrodattia , L’efenzione de’ renditi minuti , La mifura del- 
„ 1 ’ acque delle flarze , La reftituzione in integrum per il prcz- 
„ zo del feudo , L’ efenzione dell’ illrumentarj di due. 6300. , 
„ La reflituzione de’ due. 1000. della gabella della farina, ed aU 
„ tri due. 500. , La ripartizione degl’ illrumentarj , e prelazione 
,, ali'Univerfiik di ricomperarli , ed il Capo della camera riierbata, 
„ fiano di niuno momento, ed infullìftenti , così dichia- 
„ rati al parere de’ più faggi ; e così anche noi li dichia- 
ramo, e che quelli fiano flati moflì, ed intentati nelli 
” Tribunali del Regno INGIUSTAMENTE, perlocchè 
” he abbiamo aflbluta la noftraCafa, e liberato i noftri 
” Succeflbri in perpetuo, e futuri Padroni di Solofra, e 
„ per la caufa fudetta non abbia da efl’ere moleftata , e 
„ molcftati refpettivamente . 

Ed affinchè i Solofrani , dopo clTerc flati dichiarati come ingiulll 
calunniatori in riguardo di otto de’ propolli capi, potefiero an- 
che 
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che vanmfi' di’- avere guadagnato , per gli iltti due Capi fi 
cambiò formola ; ma ijuautunque non fi diffe -apertamente per 
quelli ancora che fi aflolvcva l’ lU. Cafa del Principe'; pure , a 
bene incenderla , riufct io fieffo ; poiché per la bonatenenza 6 
determinò colle feguemi parole . , i : , 

„ Che rilafciandofi ogni attrafib , di cip 1 ’ Univerfitk nientt 
,, polla pretendere , fattofi dalla me4efima .il catafto, ed il ripar» 
yy tioiento di quello, che ragionevolmente pc' Corpi . allodiali ^ 
yy fev burgenfatici deve la nofiea Cafa , fi abbia da ntu , e dg’-.-J 
,, nollri Succefibri da pagare fen za veruna ccceaione i. i, i 

L.’ Univerfitk di Solofra da piò Secoli .era Tempre 4 lùffuta a ga» 
belle : per farfi'l carallo, ci volevano almeno ducatf. 400. dà 
fjjefa; onde fu inutile, e vana la deci Bone pel futuro pagamento 'j 
e loiamente al Principe -giovar poteva, per non più pagare l’at» 
traflb ; mentre fi rendeva difficile , e quali impnffibile formarfi il 
catafto folamente per efigerfi la bonatenenza dalirilL Principe, 

£ per l'altro Capo dell’eiezione degli Amminiliraaori , fi confer» 
naò appunto ciò , che fin da due Secoli crafi nelle Capitolazio» 
ni convenuto, prima col fu Principe Zurolo , indi, fitconre il dii- I 
fi , colla Duchelfa Beatrice . Però lenza punto nominarfi le Ca- 
pitolazioni fuddette , fi fpiegò che ciò facevafi per pura grcrsiir, 
ma vi fi aggiunfe pefo tale, che potevafi anzi chiamar dilgra;^ 
zia per 1’ Univerfitk , ed cccooe le parole: . > ^ 

,, E quefta GRAZIA la concediamo, purché fUniverfick di 
yy Solofra non muova nè le fuddette , nè altre pretenfioni , c liti 
„ contro di noi , e noftri SuccelTori , e futuri Padroni di Solcfra; 

„ cd in cafo di .controvenzione la detta grazia , e ctrffione fi ab- 
„ bia per irrita , e non fatta . 

]V^ A non ballando il guadagnarli dal Principe quanto mai anelare 
poteafi , fenza neppure pagarne Avvocati , /«x ftntenùit , ed 
altre fpefe ; fi pafsò piò oltre col fuddetto Laudo , ancorché 
non contenuto nel Parlamento , e nella facoltk conceduta ; poi- 
ché riferbandofi l’ iftcITo Principe le ragioni di efigcrc daU’Uni- 
verfitk gli annui ducati n 6 . di ftrumentarj piò di quello, che 
flava in corrente di eligere ; determinò che non portandofi fra 
il termine di due meli dall’ Univerfuk i legittimi documenti 
che quelli due. 2id. folfero ftati foddisfatti , o pure incorpo^ 
rati in partita di maggior fomma , dovelle corri Ipondergli uli 
annui due. zi d., oltre* di tuttocciò, che attualmente fc gli pa- 
gava ; ed all’ incontro producendofi fra il fuddetto tempo i 
difcarichi dovuti ( per valermi delle ftelTe parole), s’ intendef- 
fe difcaricata , e feemata ij>fo faBo , ed immediatamente la det- 
ta fomma di due. 2 1 d. , rilalciando tutto TattralTo di quelli , ut 
a fot. 9. ad II. 

Una tal prctenfignc, ficcomc non erafi fin a quel tempo dedot», 

nè 
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nè dal fuddctto Principe arbitro, nè tampoco dal Principe fuo 
padre , che pe’ capi di gravezze , e per altre cagioni era da» 
to dairUniverlìtk convenuto ; cos\ non fi può dal deferitto Lau- 
do la Aia . qualiik comprendere . Benvero ciò , che non illimò 
di fpiegare 1 ' Arbitro nella fua repentina decifione , fu meglio 
fpiegato nell’ idrumento dipulato a di 15. Novembre 1705. 
dal Sindaco , c dagli Eletti ; - ma con molti manifelH abbagli, 
ed errori . . 

Imperciocché nell’ idrumento fuddetto gli Amminidratori , qùan* 
tunque di ciò nelTuna menzione fi era . fatta ne’ parlamenti , c ■ 
molto meno nella fupplica fatta all’ Arbitro, e nell’altra data 
al R. C. C; per ottenere il decreto, foggiunfero nondimeno che 
il Principe DICEVA dover confeguire dall’Univerfitk per fifcali, 
e per idrumentarj annui ducati 18^7. 32. ficcome fi erano e-< 
{atti da’fuoi Predeceflbri ; ma che 1 ’ Univerfitk da molti anni 
avea pagato folamentc annui due. idpp. p8. , e perciò avea di 
meno pagato non giò duc.2id., ficcome l’idelTo Principe fi era 
nello Laudo fpiegato ; ma bensì due. 197. 32. 

£ qui fi fece il calcolo de’ crediti drumentarj ; portandoli però 
gli annui ducati doo. del primo credito fenza riduzione al- 
cuna , e gli altri coll’ annualità ridotta al cinque per cento , 
giuda il difpodo dalla Regia Prammatica, che fi facevano com- 
ponete la fomma di annui due. 1491. 2. io. , a’ quali aggiun-; 
ti annui due. 405. 82. di fifcali componevano gii annui due. 
i8p7. 32. 

Ma giova il confiderarfì che nè 1 ’ 111 . Principe , nè quei bupni 
Amminidratori erano intefi del vero : c che nè prima, nè al- 
lora eranfi gli drumenti di tali crediti prodotti; giacché fi dif- 
fero gli annui due. 600. venduti dall’ Univerfitk alla Duchclfa 
Ferelli pel capitale di due. 17000. con idrumento del d'i i 5 . 
Settembre 1555. per mano del Notajo Gian Antonio Camme- 
rotio; quando l’ idrumento fu del di 18. Settembre, e per ma- 
no dei Notajo Cammezio ; e gli annui due. 600. non furono 
venduti pe’ due. 17000. , fc quelli fi dilTero elfere il prezzo 
dei Demanio venduto . Ho piacere nondimeno che ficcome non 
s’intende da me il vero fcnio di quedo drumento del 1555.) 
«OSI neppure intendevafi dall’ idelTo Principe creditore , e non 
potrk meglio intenderli da quanti avranno il bifogno di legger- 
lo ; fenza mai faperfi quale , e quanto fu il vero prezzo , per 
cui r Univerfitk di Solofra fi rivendette alla DuchelTa Ferelli . 

Si foggiunfe che per edere gik fpirato il termine de’ mefi due , 
prefidb dal Principe arbitro , fenza che fi fodero dall’ Univerfi- 
tk I documenti prodotti in riguardo del meno pagato, doveafi. 
perciò fin dal di 24. Ottobre in avanti aumentate il pagamen- 
to degli drumentarj in altri annui due. 197. 32. Contuttocciò 

i! 
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il Prìncipe , con fomma geDcrofit'a , contentava^ che un tale au> 
mento principialTe a decorrere in fuo beneficio dal di io. Gen> 
najo i7od. in avanti , ficcome fi obbligarono gli Atnmini- 
foratori di corhlponderlo. 

£ folamente fa convenuto che portandoli dall’ Univerfità ragioni, 
per cui non foSc tenuta all’aumento de due. 197, ja., o pib, 
o meno ; e ebe quelli fi aveffero a dedune o dagli annui due. doo., 
o dall’ intera fomma ; quefte ragioni , c quelli chiari docuaien*^ 
ti ’ fi aveflèro a riconofeere per parte dei Principe del fuo Agen> 
te in Napoli c per parte dell’ Univerfitk dal fuo Confuliorc , 
e foggiaccre ambidue' alla determinaaione di tali' Arbitri < 

£ laddove quelli non convenifTeca , eleilèro lo Spettabile Pre* 
fidente dal S. R. C. 1. : . 

Ma fi aggiunfe, per patto fpeciale, che una tal decifìone li dovef* 
fe proccurare fra il termine di mefi fei dal di, che forfè fi pco' 
ducelTero i documenti , e le ragioni , e che frattanto fi conti* 
nualTe il pagamento dell’intera annualitii di ducati 1&97. 
ancorché dalle fcritture prodotte , e dalle ragioni allegate avanti 
degli Arbitri EVIDENTEMENTE apparilfe , doverli fare la de* 
duzione fuddetta, per cui fi doveiie Tempre attendere la decidono 
degli ArlMtri. £ che fodamente potelTe rUniverfitb ritardare il 
pagamento degli annui due. 197. 32. , qualora mancaife per 1' 
111 . Principe di fame feguire la decifione , ut fol^ 15. « rw. 1 

tir id. 

E dopo cflèrfi tralcrltto il Regio decreto gik, come 1 il dilTi , otte- 
nuto fulla determinazione de’ dieci capi , fi ioggiujife con altro 
patto , che dal Canonico D. Gian-Vittorio Ronchi di Solofra 
fi doveffe liquidare la bonatenenza dovuta dal Principe : c 1 ’ 
TJniverfiù fi riteneflè la Ibmma liquidau d^li annui due. 1897. 

3 1 . , che corrifponderc doveva al medefiroo ... 

E Cco quanto avvenne nel 1705. Ed ecco il contenoto nell’ i- 
(Irumento , fui quale il Proccuratore del Signor Prurcipe , con 
trafporto, e con poco intefi argomenti, fondar vuole de’crediti 
tutti- la fiifliftenaa : e che in ciafeuno credito egli fece riferi- 
re , e ripetere dal Razionale , come fe almeno ibflc una Sen- 
tenza a quattro Rote del S. R. C. , quando da q,u^o illru- 
mento ncITuna ragione , o azione piA naai dal Creditore 
rarfi • anzi piuttorto giova per con fermar lene f infuffiftenza . 
Giacché all’ora non furono gli 11 r amenti di tali ptetefi crediti pro- 
dotti ; nè di quelli fi fece la mìnima parola ne’ Parlamenti, e 
molto meno nel comprotaeffo , nella {applica data al R. C. C., 
c nel decreto da quello interpoflo . E folamente il Sindaco, t 
«•li Eletti, ultra dtduHa, & ultra cemmijfa, vollero coronare 1 ’ 
opera con tutti quei gravi danni, e pregiudizi, che alla puve- ' 
ra Univcrfiti potcvanll cagionare da’looi maggiori inimici. •* 

Q.“«* 
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Qucfta veritSi mal pui celarfi dopo il fincero racconto de’ fatti , 
che non-poflfono , fenza orrore fommo , raoimentarfi da chic- 
chelTia ; poiché la povera Univerfitk non lolamente niente 
ottenne di quanto erafi fin da più anni, a collo di flrabboc- 
chevoli fpefe, e di fmoderati travagli, in varj Tribunali de- 
dotto : cont^efrerfl contro di lei tutti i più rilevanti Capi de* 
cifi ; ma inoltre centra ogni ragione, e contr ogni, regola log- 
giacque efecutivamente aU nuovo anhuo peto di ducati ,1(^7. 
ji. pclla ' pretenfione del Principe , che non erafi neppure de- 
dotta nel Foro-, né mai 'fin a quel punto nominata : e che^ 
deducendofi >, appena fi farebbe fottopolla al termine , e non 
avrebbe dall'qnno lyoó. in avanti al folo riguardo , d’ una fem- 
plice affertiva un tale nuovo inafpcttato peto 1’ Univerfitli, per 
manifella inefeufabile colpa de’ fuoi zelanti Amminillratori , Ibf- 
fertp. ( . 

£ --qui mi ‘fia permelTo, fra cento, e mille ragioni, che potreb- 
bero contro di quello Urano laudo , e più Urano llrumenio al- 
lega rfi , alla rinfufa, per non rendermi di vantaggio prolid'o , 
rammentarne lolamente talune, non perché ve ne' fòflc il bifo- 
gno ; ma perchè il Proccuratore avverto fi ricreda una volta, 
e celfi dal. più fame inutil pompa pella troppo difficile, a non 
dire impoffibile , fufliflenza de’ prete fr fuoi crediti. 

I^On foggiaci a dubbio che - le. Univerfick fi riguardino dalle 
Leggi come pupille , al di cui effetto vengono ammefle a 
godere de’ privilegi tutti , che trovanfi a’ Pupilli accordati , 
ficcome fi raccoglie dai Tello nella L prn»/. C. de ;ur. Reipuhi. 
Uh. XI . ., c da quanto ivi aggiunfe la Chiofa , e ciò non oh 
aliam rationem \ nifi quia Unhuerfitas regitur per Admini/lratorety 
fono parole del Reggente Rovito nella dee. 27. al ». 8. Quin- 
di é che alle Comunitk fenza meno compete il beneficio della 
reflituzione unintegrum^ a’.Pupilli dalle leggi accordala , in qua- 
lunque modo, venghi pregiudicata, e lela; reputandofi di niuno 
vigore quei contratti , che ciò contenghino . 

Se vi fu pregiudizio , e fe vi occorfe lefione nel compromefTo , nel 
laudo , -e molto più nello flrumento del 170^. contra rUniverfith 
di Solofra , non credo vi fia bifogno di maggior dimollrazione, 
laddove il dubitarne farebbe Jo fleffo , che impugnar l’evidenza. 
Il Iblo dubbiò , che potrebbe incontrarfi, farebbe fe per tutto il 
Regno , eziandio ne’ tempii a noi più rimoti fiavi fiata altra 
Univerfìth , a cui per lo giro di ormai due Secoli continui 
tanti gravitimi pregiudizi abbia fenza intervallo dagli utili Tuoi 
Padroni fofferto . 

J^Alle leggi del nofiro Regno, in feguela delie comuni leggi , fu 
- efprcflamente vietato alle Univerfità il poterfi congregare per 
fare qualunque donazione, ancorché a Luoghi pii , c per mo. 

*- ■*' tiva 
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rivo di Pietk , fenza precedervi refprefla Regia difpeafa, e (<>< 
pra tutto qualora fi avelTe a donare al Barone , iìccome fi rac- 
coglie dalle Prammatiche Vili., e Xll. lotto il litu dv admia. 
Univerfit.] poiché ficcotne i Minori, ed i Pupilli, neppure col 
confenio de’Curatori , e deTuiori poflbno la lainirpa parte de’ 
loro efibtti donare ; cosi ancora non è pertneffo agli Ammini- 
Aratori di convocar parlamenti , ad opctio di donare qualunqtie 
picciola parte di ciò , che ^Ila Corounitk fi appartenghi . £ lo- 
latnente il Reggente Rovito folliene pocerfi radunare il Con- 
iìglio, per donarfi qualche cola al Barone, affinché valghi da Co- 
lini eletta quella Terra in Camera rifervata . 

Cerco (ì è che 1’ Univerfitk di Solofra donò ali’ 111. fuo PofièlTore 
confiderevoli fomme, cosi per la bonatenenzi , per cui dalla 
Prammatica XX. de admiai. Univtrfif, erafi fin dall’anno iò8a. 
ordinato , Che i Barom la pagajfero ejectuivameiuc aimeno da 
dieci annui addietro ; come per tutto il dippiù contenuto ne'de- 
fcritti Capi . E perciò non poteva congregarfi per compromeCi 
cere , e molto meno per accettare U laudo a lei tutto contra- 
rio , fenza precedervi ia prcfcrìtta Regia difpenfa . Nè vale il 
dire che trattandoli di liti non ancora decife , debbafi piutto- 
fè« reputare tranfazione , che donazione quanto in quel tempo 
avvenne ; tra perché le ragioni di Solofra , febbene indecife 
ancora le caufe, erano molte chiare; e perché nelTuno compen- 
fo quelle ricevettero col promulgato laudo , e col fucceduio 1. 
contratto; onde ricaderehbe in tali circollanze ciò, che avveri 
ti Ugon Grozio de jure Mli (T pac. ltb.6. cap. td. §. ). ,del ^ 
tomo : ira ver bum tranfigere prò donare fumi tur eie aegatii 
litate . . • - • • i, 

tampoco reggerebbe l'opporfi, che fehbenq dalle accennate 
Prammatiche fi vietò il congregarli; tuttavolta non li dichia- 
rò infulfiliemc ciò, che dai Configlio fi rilblvclse ; mcatte. rit 
ffionde il citato Grozio al top, j. del lib. §. i. rem. 2 , ,Se^ 
n*us , ei dice, apud Romaitos pejìea Tbeodofii Itge induStum , ut i 
Ji quid Ita prob^utrit tantum , ma ttiam fpecialiter diufrit , Mia- 
fila effe debere ejuod contra faBum eji^ id ipfutn tamen.cajfum , 
inutile , oc prò ìnfeBo fU , .nimirum fi in fudkia rjet deveiùat , 1. 
non dubium de legibus . \ , . . cic 

Era certamente liquido il debito del Principe pel decennio alme- 
no della bonaiencnza , e per 1’ dazione dell’ atcraflb d’iftmmen- 
tarj dalle noftre patrie leggi efpreiramento fofpefo ; onde ciò 
non poteva!* a veruno patto dall’ Univerfitk rdafeiare , come ‘ 
direttamente oppofto alla difpofizione del Teflo nella /. paBum 
Curatori! 12 . C. de paBis , nel cui lommaria regiftrò Saliceto: 
t)e debito liquido per Adnéniftratorem non potofi fieri grantitart- 
mijfio .' E volendo reputare una fpecie di: tranfazione ^quasio 
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allora fi fece , neppure regger porrebbe ; nam traa/aHio nulla da- 
to ^ wl retento ^ Jeu promijfo ^ minime procediti lo difle il Giu- 
reconfulto nella l, 34. C. de tranfaHion. 

A/TA l'Univerfick, accettando la dura legge nel deferiuo laudo 
^ impofia, proroife di mai non rifcntirlene , nè muoverne più 
lite contro del Principe Arbitro, e giurò di oflfervarlo . Dunque 
non giova richiamare a fcrutinio ciò , che più non lice impu- 
gnare. Rifponde a tale oppofizione , ed in calo molto meno 
rilevante di quello la Chiofa nella cit. l. pa&um cùratoris , di- 
cendo : ^ueefrvit quidam , an Curator adulti pojftt facete paElum 
de non petendo refpondet , quod neque adulto prajudicar pa- 
cifeens , nec remittens . 

£ replicando fempre di non offendere nè punto , nè poco la ve- 
neranda memoria del Principe arbitro ; ma tutto intenderfi di- 
rizzato contro de’ Confiilenti adulatori , i quali per faxfene me- 
rito , fi valevano del nome , e dell' autorità del giovane allora 
inerperto Principe ; nel ricordarci che tutto avvenne tra 'il Pa- 
drone, ed iVaffalli, mi fi permetta il traferivere quanto in fo- 
miglianti occorrenze avverti Gronovio nel cemento al Grozio nel 
etti cap. 5 - §• 17. ». 85. Pars 'ma/or , eccone le parole , in 
Confilio vincere debet fub bis exceptionìbus i.ft fini vera fuffragm, 
àbc ejì res mtegra^ nec coitioiie , oc confpiratiDne plurium jam ante 
definita , quam in confuhationem dtferatur.^ 

£ contro degli flefli. audaci Confiilenti cade 'ancora a propoli to 
ciò , che r Imperadore Alefandro determinò nella /. p. C. de 
padis , dicendo .■ Cum pojìeaquam Adverfarius matris tute vidus 
effet , matrem tuam circumvenerit , nullam fe controverftam de 
fervis moturam : id padum mala fide fadum irritum efl . Poiché 
o fi decidevano prima del compromelTo le caufe -, o fe ne riT .f 
chiamava dopo del laudo, f Univerfitk , crai fempre ficura di ot- 
tenere , almeno pella maggior parte , quanto trovavafi .contro 
delfllLPofiefibre dedotto, e con molto fuo difpendio , appurato.' 
£gli è vero che inter Univerfos , & fingulos communketur adio , 
aUigatio , (ir delidum , fe al dire del S. P. Agallino tpuaft. zdw. 
irt'-Levit.'Ubi univerfi , ibi & fingali, univerfi enim non pojfunt^ 
nifoeu fingubs quibu/q. confiate ; ma faggiamente avverti Gro- 
zio lib. 2. cap. 21. §. 7. t. 3. n. 2. Pertinet autem culpa ad 
■fingulos, qui .conjenferunt , non ad eos , qui aliorum fententiis vi- ^ 
fH funt , dove Coceejo foggi unfe : ìhn autem con/enjerei fingali, ■■ 
•nifi ctnvocatis fingulh membris . 

Eppure ciò non ofiante Seneca lib. 6 . de beneficiis cap. 20. ci fa. 
•feiitire : Si. quis patria mete pecuniam credat , non dicam me il - 
■lius debitorem f -nee hoc ees'alienum profitebor y ad foivendum ta-, 
tnen hoc, portioriem meam dabo . E ne\ cap. ip. fcritto avea : 
■£t finguli debebunt non taaquam proprmm , Jed tanqHd»* .publici 
•it par- 
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parta» . Se cosi fcriffe quefto gran Uomo, laddove di tutti vi 
era concorfo il conlenfo; cola mai rilpolio avrebbe nella noftra 
fpecie, in cui da pochi Decurioni , lenza precedervi la Regia 
difpenra , furono convocati , Dio fa conne , fra di loro afiiolu* 
tamente i Configli ? La rifpolla ci vien luggerita dal Grozio nel 
». 3. del àt. 7. jlt ut ftnguli ob delUtum Univsrfitatts citta 
confenfum fuum ea amtttant , qua fum propria , injujlum ejl , ut 
rebìe o/ìauiit Libanius in ea , qua ejl de fcditiane Antiochena . 

^^Ltrecchè gl’ infoffribili rilevanti pregiudizi 1 Univerfità ca- 
gionaii nel 1705., fomminidrano giufto motivo di credere 
che ni tampoco quei pochi Decurioni per loco libera volontà 
vi concorfero, pel duro incontro di trattarfi fra ValTalii, e Pa- 
drone , che non veniva rettamente configliato . Le prepotenze 
nacquero col Mondo ancora bambino: ed appunto, per evirarli 
quefte, dagl’Imperadori Arcadio, e Tcodolio nella /. 17. C. de 
refcind. vendit, ecco quanto fu preveduto , e faviamente de- 
cifo : Veliium , auri , & argenti , feu mancipiorum eocmendorum, 
Ji quando a privatit noflris ea contingerit venundari , Palatini /ciane 
Jihi copiam denegatam , pana in eos amijponìi pretti exercenda .*■ 
ISlel di cui fommario notò Baldo : Proceres Palatii , ftve Con- 
ftliarii , qui fiant ad conftlium Domini- , non pojfunt emere res. 
fubditorum . 

Quindi dovrebbe aver luogo ciò , che il fuddetto Imperadore- 
AlelTandro nella /.i. Cde refcind. vend. prefcrilTc: Si Pater tuus 
per vim coacius domum vendidit , ratum non babebitur quod non bona 
jide geflum e]i • mala fidet enim emptio irrita efl. E lo (leflb re- 
^ìRtò Cicerone lib,^. de offic.c.^o. Non debuit ratum ej/e.^ quod erat 
a&um per vim \ e nel lib. i. c. 10. Non ej/e fìandum illis prò- 
ntijjis qua coadus quis metu fede. E Seneca lib. 2. benefic. c. 
18. ebbe a dire : Neceffitai tollit arbitrium ; feies te non acci- 
pere , fed parere . Onde Arrigo Coceejo al 2. lib. di Grozio al 
eap. 2. del. t. ^. §. 7. citando il Tello della l. 14. §. 3. D. 
quod met. cauf. ci avvertifee : Communis videtur eJ/e Gentium 
^ententia-f vim., & metum tollere confenfum . E nella l. 13. C. 
de tranfad. fu (labilito : Interpofitas metus caufa tranfadiones ra- 
tas non haberi edido perpetuo continetur. 

■p* perchè mi fi potrebbe forfè replicare che le fcritture , oc- 
corfe nel 1705. , fono certe ; laddove incerto , c folamente 
prefunto egli è che avvenute folTero perv'm, Cf metum; perciò, 
a non lafciar cofa intatta in difefa di Solofra, conviene foggiugnere 
che neU’ipotell di poterli l’Univerfith congregare fenza preceder- 
vi’! Reale permelTo: di elTere baftevole il Conlìglio de’pochi De- 
curioni, e non gik nccellario quello del Popolo: e di non elfervi 
occorfa la minima violenza, nè alfatto timore incuflb ; neppure 
xegger potrebbe , quanto allora fi operò in pregiudizio di quel Co- 
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mune ; c ciò per àltra ragione , che nafcendo dall’ ifteffo ftru» 
mento, non loggiace a controverfia , o dubbiezza. 

Così a’Declirioni , che intervennero nel ConGglio , ed agli Ammi- 
niftratori, che contrafsero ; come al Principe, che promulgò il 
laudo, non erano i veri fatti paleli , « fpecialmente quei, che 
riguardavano il credito degli annui ducati doo. , ficcomc da 
me nella dilcuflione di quello fi è notato , tra perchè non fa- 
pevano neppure il Notajo, da chi erafi (lipulato il contratto; 
e . perchè fuppol'ero tali due. < 5 oo. dall’ Univerfitk venduti pe’ 
due. 17000. , che doveanfi alti Creditori di quelli dalla Duchclfa 
Beatrice pagare ; quando quelli fi dilfero elsere il prezzo con- 
venuto pella vendita di Solofra. 

Ecco dunque l’errore nella follanza, o almeno nella qualità, che 
ridondava nella follanza; e perciò quanto leguì per errore, fu 
certamente invalido , ed infulTifìentc . E fe S. Tommafo con 
molti altri, che adottarono la fua dottrina, foUeune che, per 
l’errore in qualitate , qux reduadnt in fubjìandam , fi polsa il 
vincolo del matrimonio gii contratto difeiogliere , portando 1’ 
efempio di chi credendo avere in moglie Berta Regina , abbia 
l’illefl’a Berta , ma fenza la qualità di Regina ; quanto mag- 
giormente deefi difeiogliere quel contratto, che, in riguardo de’ 
beni , e non già del vincolo indifsolubile del matrimonio , fia 
per manifello errore avvenuto? 

Sono troppo conte fu di ciò le difpofizioni uniformi delle leggi , e 
fpecialmente nella /. fi per errorem 1 5. D. de jurifdi ^. , nel la 
t. nibil confenfui li 6 . §. ule. D. de reg. /w , , nella /. in vendi- 
tionibus p. , Ù" l. dioquin il. D. de contrab. emt.., fullc quali 
fcrivendo Gio; I^oet. nel /iò.tS. tit. i.§. .5. ebbe a dire.’ Obe^ 

Ò" errar , vel in fubftantia , vel in qualitete .... Nulla infu- 
per emtio e/? , /» in pretto erratum /ir, quotics nulla apparet fum- 
ma concurrent , in quam emtor , venditarque confentiat . 

Il Perezio nel itb.i. fui Codice tit.^. n.i. fcrifse : Errar enim ver U 
tati prtejudkium facere nan potejì , £ la Chiofa nella l.errorem C.dg 
errar, cole, notò.’ Et ejl argumentuin , quad erronea canfejfto f^pius^ 
reperita pajftt . revocari fecundum Bald. bic. E la marginale fog- 
gi unfe . ffuoniam errar impedir confenfum . 

E ’l Cocccjo nel r/r, §, 7. lo confermò dicendo : Imma in errante \ ’ 
piane non eft con/enfus in negotium , de quo agitar , nec candi- 
tianalis ; tdeoque mllum ejì negotium , nan quia defuit conditio ,• 
qua od/eBa nan ejì , fed quia ignoram non conjentit . E nel §. 

6 . al cab. ii, del 2. lib. ripetè ; Deficiente igitur feientia , nti 
deficit fi errai , deficit tonfenfut , eoque voluntas , adeoque nego- 
tium , quippe in. quad confenfum non ejì . Hinc Seneca 4. benefic.. 

3 6 . ait : demens ejì qui fidem prafiat errori . . 

For 
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t+Orfe fi opporli che, eoiiCdeiarwlori, .folMn^tite- infufllftflnte quatv 

, IO riguardava, l’ annualiti; tle'ducatii <^oo. iji dovefla rutto, il di 
-più contenuto in quel contralto , por ooii non vi fu ignoranza, 
«.molto meno errore, repotarfì valido, .e legittimo',, pclla con* 
‘lajOiaflima: ni Ut per inuùle non. vitieri ^ , t . 

Ma non può ciò militare nella Ipecie prefcnte, ; poiché,- oltre il 
comprendcrfi dal tenore de’ capi proporti , c dall’ aflertiva nell 
iftrumento , che per parte dell’ Univerfiti s’ ignorava il vero 
fenlo del contratto occorfo falla vendita di Solofra , la vera 
origine de’ crediti, él cqnteouro nelle papitolazioni ; non lì du- 
btta che tutto fu cofnpfefó ,’e difporto in un foto ftrumen- 
. to i c ficcòmc giovagli credere j' che* quelli An 1 minift»tori non 
altrimenti s’ indurerò a' concórrere al ptóferito, laudo , fé non 
perchè animati dal rilafcio del meno, che dicevafi per molti 
anni pagato fra’crediti ,ftrumentarj, nel che anche errarono, per ,, 
non ertcrc vero un tal debito : ' errar eft , cpnt. quii aliter J 
pura! y ac ejì , al fentir del Coctcio nel cit. ^. 5 ., così dee cort- ■ 
fiderarG quel 'contratto individuo, per cui celfar la regola, 
per inutile non vitiari . -•i, . * ' 

E perciò nella nortra fpccie .dee aver luogo quanto nel cir. §. -fog- 
giunfe riftclTo Coccep 'yit afiud dicendum , fi negotium individuutn 
efiy & fepa’rart non p'otefl ir/,, in quo erratum e fi , a reliquie 
partibus;. narri nec totum 'valere potefi , quia parti vitium i»efi 
neque prò parte y quia dividi non' potefi , ncque ^go ex iato jui^ 
peti , ncque e* parte poteH , non ex ilio , quia defic'tt confenfus , 
nec ex hic , (/«//ì, individuutn ‘efl . Individuum autetn quid efi noit^ 
tantum ratione rei , fed eiiam ratione voluntat 'n , itti fi de parte 
negotium .coutrafiurus, non fuijfet . i ' , , , 

Molto più dir potrei', fe non ifcrivelG por una, cauli», che dovrà 
giudicarfi da Minfftri tutti di fublime intelligenza ricolrhi , I 
quali ben fanno fupplire a quanto da me, fia per infufficienza, ^ 
fia per altre cagioni, fi tralafcia. E lolamente credo potere ri- 
petendo concliiudere,j che^^nè dal laudo, nè dalfirtruihento , che 
avvennero nel 1795. , portano ricevere maggiore fufltrtenza , e 
fermezza i'pretefi crediti' di quella, che nella lor origine ri- 
conobbero. j ‘ . 

Poiché nel Parlamento 'fi propofe di cToverfi folamcnte c^prO' 
mettere i capi di gravezze ; e. lo ftef[o_ fi efpofe al 
per ottenerne il decreto . E quantunque fra capi fi forte tocca- 
to il folo credito di due. 6300. , è nell’ iftrumento facendofi 
menzione di tutti, fi fòrte trattato dell’altro credito di ann. due. 
óoo.- pure non ertcndofi.' allora gli.'ftrumenti ^’crediti prodotti, 

nè difeufli, e molto menò efibiti i Parlamenti, ì decreti ottenuti, 
c le altre neceflarie fcritture' , non può il Creditore valerfene, , 
per dimoftrarne la furtìftenza . Ma clfendofi adelTo per la prima 
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voitt i documenti di quelli wriim PréHunt nella Regia Came- 
ra finalmente dal Creditore prodotti ; egli è ben giufto che , 
UrciandoTi a miglior tempo l’ efame , e ’l richiamo di quamp 
avvenne pe* capi di graveaze nel 1705. , abbianfi a difcuterc i 

f )rctcri crediti tutti , e dichiararli infaffilienti , ed illegittiini pcf 

e allegate ragioni. ’ >■ 

> 

J. II. 

Ragguàglio di quanto fuccedette dall’ anno 1705. in a* 
vanti, e fin all’ anno 1742. tra il Signor Principe, 

’ e r Univerlità di Solofra . > 

i -i 

E Rano gii fcòrft anni XXXV., dacché la mal governata Unì- 
verfitì di Solofra col laudo , e collo frumento già deferittt 
deir anno 1705. da attrice, qual era in quelli Supremi Tribu- 
nali per lunga (lagione comparfà , divenuta rea per fua fventu- 
ra , non lolamente era (lata da tutte le fue , quanto giulle , 
altrettanto chiare ragioni elclufa , ma condannata inoltre a 
pagare altri annui ducati 171. più di quello, che corrifpondeva 
alull.Principe: ed aveva già per tal cagione , fra quello giro di 
tempo, fofferto il nuovo pefo, oltre all’anjico, di pagarne altri 
ducati dóoo' , fenzacchè mai penfato avelTero i fuoi Ammini- 
ftratori , e Decurioni almeno a rilevarhela (qualora non volea* 
no richiamarfi di tutto il contenuto nell’ inlulTillente laudo ), 
non ollante che ciò (i folle in quello llrumento convenuto , e 
ne avelTero a tal uopo i documenti già pronti ; allorché nell’ 
anno 1741. furono finalmente tali ragioni pelU prima volta 
dedotte . ' ’ 

Imperocché ricorrendo in quell’ anno 1 ’ Univerfità alla Regia Ca- 
mera , ed accennando di elTerc Ilari ilei 1705. i fgoi Ammini- 
llratori indotti ad accOnfentire ad up contratto pregiuditialijffì- 
mo ( per non mutare 1‘ ufata frafe ) , domandò con fua illan- 
za che dagli Arbitri, colfiflrutnenta del 1705. prefcelii, lì avelTe 
un tal punto a decidere , ut fol, i. & 2. proc. A 9 . Caval- 
lo. E dopo elfcrfi varie fcritture per parte dell’ Univerfità prò- •* 
dotte , e prefentato’ a nome del Signor Principe 1 ’ illruraenttf 
del 1555. > 3" ^ 7 "> finalmente nel dVp. e nel dà 

28. Febbrajo 1742. ufeirono alla luce i laudi, 0 fieno i pare- 
ri de’ mag. Avvocato dell’ Univerfità, ed Agente dell’ 111 . Prin- 
cipe , ut a fot.. 68 . ad 73. cit. proc. Ma furono quelli nel Icn- 
timento loro apertamente difeordi . 

Dall’ Avvocato dell’ Univerfità fi dichiarò che indebitamente nel 
170^. crafi *11’ Univerfità aggiunto il pefo degli annui due. 171, 

70. 
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70., oltre a quanto pagava all’ ili. Principe: ed eflerfi, per k 
comune ignoranza del fatto , delcritto in annui duc.tfoo. il ere- 
dito acquilhto nel 1555. dalla DuchelTa Ferclli , quando do> 

- veafi delcrivere per annui due. 428. jo., pella riduzione fatta 
dalla Regia Prammatica nell’anno 1^50.; giacché atalenguar- 
do appunto negli anni 1,050. , e 16^1. con quella fpiegazione 
eranli all’ 111 . Principe di quei tempo dall’ Univerfitli alTegnati 
non gik interi T duc. ’doo, , ma bensi 428.‘>jo. ,.e che cosi ao , 
Gettati gli aflegnamenti .dall’ Erario , giuda i documenti a tal. 
effetto in quei procclTo. prodotti a foL ad 39.5 era riinallo 
rellò il Prmeipe di quèdo pagamento contento; J r-.. . 

£ perciò conchiufè doverfi tadenerc f HI. Principe dall’efìgere in . 
avvenire i fuddetri annui due. 1 71. 70., aggiunti per roanifedo 
errore : e doverli all’ Univcrfith redituire quanto per tal cagich 
jne eraG finiia quel tempo pagate, fol,6p.< . > 

All’incontro dalli Agente ^i.'Principe fì> dichiarò che gli ann.dac. 
doo. non erano ioggetti alla riduzione della Prammatica : dia 
i pagamenti con tal jriduzione fatti , ed accettati negli anni 

1650., eii.d5'i. non potevano apportare veruno pregiudizio al 

Principe;: exhe non.potevaG richiainaK in dubbio il pagamen-> 
to degl’iinteri due. doo, , per non efferrt; dall’ Univerfitk. miove 
Icrktura prodotte:, Geoome erafi nell’ idrumeiuo del 1705. con^ 
venuto, ut fot. 73. ; i .• 1 ,s 

Egli è certo però che il.fuddetto mag. Agente , nel riferiré il con- ■ 
tenuto ntll’idmmentó del 1555., cadde in quelli errori , da’qua»' 

U neOTutio ferie farebbe efentc , 'nel confiderard la confufìonay 
ficcome altrove da me fi difle, occorfa in quel contratto . Im- 
perocché dilTe , nel fuó parere eflerfi dalla Duebefla Beatrice 
pagati due. ‘4000. ad Aleflandro' Antinori , ed altri duc.i7oocv 
A diverti Creditori .dcil’UnivérGtli; Quando fra’duci'- 17000. , che 
lì delegarono a pagarti, vi furono efpreflameme^niipreti i due. 
3300. dovuti allora .dall’.‘UniyerfitV ali' Antinori , M/ r/V. /òf, 
55. prar. oB.iCavaUo i Ed allorché non eflendofi ^quelli dalla 
l'uddetta Ouchefla foife pagati furono poi dall’ -Uniuerfiik peri 
mezzo de' Vigilanti , ficcome di fopra ti iò detto,. (bddisfàui nel- 
l^,lbrama idi-dud. 4000. agli- 'Eredi dcU’Antinoci , ed a’Vigilan*. J 
tii poli jeftituitii -dai D. '-Lucrezia del Tufo fira’.duc.’ 8430.,. che; 
nel 1^05. diede a loenib all’ Uaiverfitò , ut iCÌt. ftl.-jy a mK.) 
prDC. 0«r. .-.'.e-.eJ:: -3 il il 1. 

Diffe lirìolue .che ygli annuii due. doo. ti doveano didl’ Uniyertitli ^ 
pel I Capitalc^de' due. 111.7000. pagati a’ fuoi Creditori dalla "Dtt-i 
cheffi Fyielii A .queiifa lettura dunque quahfu mai il prezzo 
delk' Terra di Solofra dalla Dachefla all' 'Univer(ÌtX ptomeflo., 1 
o-y pagato é E fe furono per 1 ' arniualitili di quello, denaro! dato 
a. confo, come non erano nella induzione della Prammatica per 
: j- ifi-j-ij t)'. : I, jb >' G ti3 . 'i..':ii -.r. .... . ! con» 
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oonfeguenu compreC? Egli però poco dopo, ad oggetto di di- 
chiararli da tal riduzione dcluG , mutando linguaggio dilTe che non 
doveano confulerarfi quelli aoDui„duc. .doo., come credito lhu> 
mentano, ma piuttollo come una rendita Baronale, annelTa ai 
Feudo, e.codituita nell’ atto della compera del medefinio. Co- 
me mai li pofla qucR' antinomia, di termini tanto differenti con- 
ciliare , io per me non l’ intendo. ' 

TNtanto, a cagione de’dilcordanti pareri, elfendofi dallo Spettabile 
Signor Prefi^nte rinunziata 1 ’ incumbenza di doverli dirimere, 
quella fu cofi Reai difpa^io addoGEata -al Regio Configliere al- 
lora della Camera Reale D. Antonio Maggioco , ut fol. 8o. 

E Dcl-di 15. .Novembre di quell’ anno 1742. dal fuddetro Re- 
gio Configliere fi dichiarò -che de’ fuddetti annui due. 600. n’ 
erano due. 1 2Ò. 'inalfrancabili , e come tali non foggetti alla 
riduzione della Prammatica, del 1(550." E che» gli . altri due, 
474. erano redimibili. pel" capitalo kli ducati 7272. 30. alla ra-‘ 
gione del fri , e metza per cento ; ,ed attcla la riduzione Rid- 
ata dovelfe 1’ Univerfitk, pagarne da quel tempo iir avanti vio- 
lamente annui due. 3154. 6t Eithejgli annui dnb.1109. 38.'^, 
elàtii di piìicdelli ridotta foinrha per flit. Principe dall’anno 
1705 fin a quel tempo , Irellalleroi coiqpenlati colle quantità meno 
pagate, pea tali due.. 700. dal iidjo.- fin al 1705. ut foL poji 
& pi. eie. proc. ^ Ò' fot. i. ad 3. proc. curr. \ \ ^ ^ 

Se -ini folk qù’i lecàto il metter bocca aUi- decifions id’ uniMini- 
Aro, della cui faviezza , e fontma iategrith è trop^K) ancora vi- 
va , e recente lira di noi la ntemorta ,■) ardirei dire che', non; 
oftante la fua fublime intelligenza , e da fperieDza> 'lunga deli 
Foro,- accompagnata dalle giudicature più ardue, chlegli lolien-< 
ne, non Ha quella volta giunto 'a corhprendere.qò, cheiinte-' 
fero la DDqhcflaFerelli,.c. fUniverfit^ di fare, e di cfegùire coL 
contratto dpi' 1555< Imperciocché nell dichiarare .porzione deglii. 
annui' due.: i^oo. dalla Prammatica, ùnnvuni, fi fpiegò dicendo f 
Ex éfua prttdidi armili .due. ccataiih, vigiati fex fuerint prmniffi 
in locum &,\ikcambium iurium ' feiiJaiiwTi dUìx D. ‘ Beatrici vm-i 
diaruuty ùt f»l. 2. a trr.. ..-u . ... ■.<>.■■■' , I v:n 

Coma' dunque accordarli ‘ quello fatto ad evidenza incomptti>( 
bile „ chpi. !’■ UniverCta ’vcndelfc le ràgibni. feudali 'alla Du*( 
chefla ;-,’e.'tdhei.int .vcce '.'dì eGgkrne da CoRei il prezzo , Ifiii 
obbligaffe inoltre a pagarle annui ducati centoventiici ? . K", 
ffc'in cquèU teihpo 1 ’ annuali tb-coRumavafi al nove', o 'alme»' CI 
no àlL’ ot/« per cento come darfi,’ agli annui due. 474. aiia‘rii-vr 
gione del di ^ per cento il càpitale di àuc.'.yipi. 30J,?eipol^ 
xidurfi. dai; So-.^ a\ cinque per' echio ; e non piuttollo darli 
qotlli’b capitale ‘almeno all’ otto per cento , ichfe lioft iJirebl)© • 
giunto alla 'Gomma de’dncati feimiia.; ce l’annoaditb ridotta, dall’» 
»uo al cinque farebbe importata meno de’ ducati trecento? 

Ed 
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Ed oltre a ciò , mi fi permetta il dirlo , nel compenfo con 
quello laudo preferitto reltò non poco 1 ’ Univerfità gravata; 
poiché ficconie era certifiìmo di eflerfi dall’anno 1703. in avani- 
ti da Collei pagati interamente gli annui due. 5 oo., e con ciò 
oltre al giullo debito annui due. top. 38. | di piò al Princi- 
pe ; cosi era incerto che dal 1Ò.52. fin al 1705. fe ne foffero 
meno pagati dalla medefima gli annui due. 61. 31. quanti 
ne farebbero mancati dagli annui due. 42 8. ^o., che appariva- 
no dall’ Univerfitò afiegnati colla riduzione fopra tutti i due. 
600. lolamcnte negli anni id50. e 1051., agli ann. due. 4po. 
<Si. ^ Inabiliti con quello laudo , e compolti da’j due. rad., 
e da'duc. 364. di. {. Oixie de liquido ad iUiqutdwn nulla dori 
poterai compenjatio , - < 

E nell’ ipotefi che folle flato vero , e liquido ii meno pagato dall’ 
Univerfith ; pure nel fuddetto compenfo quella rcllò pregiudica- 
ta oltre alla lòmma di due. doo., giacché ficcome il meno e- 
fatto dal id^o. al 1705. importava due. 3428., cosi il di piò 
pagato dal 1705. al 1742. importava due. 4047. Ma ciò non 
ollante fii quella determinazione dall’ una , e rlall’ altra parte 
efeguita . E perciò da quel tempo in avanti fi fono all’ 111 . 
Principe pc’crediti ftrumentarj corrifpolli ogn’ anno due. 1382. , 
oltre ad altri annui due. 400. e piò di filcali. 

E qui terminarono tra l’ Univerfitò di Solofra , e 1 Signor Prin- 
cipe le controverfie fuddette , che molto meglio farebbe flato 
per rUniverfitk 0 di mai non averle dedotte, per non foffe-. 
rime, lènza veruno profitto , folamente lo Smoderato difpendio: 
o di averle lafciate nello flato, in cui erano prima del 1705., 
perchè o predo , o tardi avrebbe fperato di vederle un gior- 
no a fuo favore in tutto , o in parte dccife ; ed almeno non 
avrebbe dal 1705. fin al 1742. pagato la confidercvol fomma 
di ducati 4047. più di quanto pagava: ed avrebbe dal 1742. 
in avanti continuato a pagare per li pretefi crediti llrumenca- 
rj folamente annui ducati 1317. 38 e non gik ducati 1382., 
quanti ne ha corrifpolli, ed attualmente ne corrifponde. 

M a nell’anno llelfo 1742. in occafione di eflerfi io flato dell’ 
Univcrfitk nella Regia Camera difeuflb a norma degli or- 
dini Sovrani, per poterfi colà formare il Catallo, contò i’Uni- 
verfita di Solofra l’epoca fua felice ; giacché fi apri la llrada , 
liccome il difli , a doverfi ciafeuno de’ fuddetti crediti flru- 
mentarj nell’ illeflb fupremo Tribunale pella prima volta difeu- 
terc , e a poterfi contro di quelli giuridicamente le fue ragio- 
ni allegare , ciocché altronde mai non potevafi da quel Comu- 
ne fperare, per trattarli appunto tra Vaflalli, e Padrone. 

dunque prima dell’anno 1705. fi foflè dall’ Univerfitk in 
qualunque Tribunale pretefo di non piò pagare annui du- 

G 4 cali 
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cali 1320. in circa, che allora corrifpondeva all’ 111 . fuo PolTef. 
fore , c ne aveflc co’ documenti le lue ragioni allegate : ed in- 
di nel 1705. avanti dell' iftclTo Principe , e nel 1742. avanti 
del Configliere Maggioco fi folfero i credili tutti efaminati , c 
dilcufli , e co’ laudi fi foffero dichiarati legittimi , e fulTiften- 
ti; con ragione fi farebbero all’ Univerfità ora per parte del 
Principe opporti, e dal Ragionale riferiti quelli due laudi , e 
con erti l’ iftrumento del 1705. 

Ma dopo eflerfi dimoftrato che fin al 1742. non eranfi mai de’ 
arctefi crediti gli rtrumenti prodotti , nè mai quelli dilaminati, 
e difculfi : e che folamente nell’ iftrumento fuddetto, tuttocchè 
non comprefo nel compromeflb , e nel Parlamento , e molto 
meno nel decreto , e nel laudo , fi trattò fe gli annui duc.doo. 
etano, o nò alla riduzione del 1050. foggetti ; a che allegarli 
( io ripeto ) quelli laudi , e quello ftrumento , per dimollrare 
che validi , e legittimi folfero i crediti luddetti : e cosi a tal 
riguardo dalla Regia Camera giudicar fi dovelfero? 

In quello giudizio comparilce da attore , qual è, fili. Principe, 
che ha domandato nella Regia Camera , e quivi infide , ac- 
ciocché venghino i fuoi crediti dichiarati legittimi , e nello da- 
to deirUniverfitk debitrice ammelfi . L’Univerfitk , perchè chia- 
mata , è venuta a difenderli , con allegarne l’eccezioni , ed i di- 
fetti , ad oggetto di efcluderc 1 ’ ammillione pretefa . Se dunque 
dee aver luogo 1’ immutabile regola : yiSiore non probante reui 
àbfolvitur ; non elfendofi giuftificati i crediti co’ documenti pro- 
dotti , deefi 1 ’ UniverfitJv da un tal pefo efimere , qd deluderli 
affatto dal fuo dato quelli pretefi crediti ; vieppiìt che il ter- 
mine farebbe cartolario , come fuol dirli , non avendo 1 Attore 
che provare , oltre a’ documenti prodotti ; e neppure all’ Uni- 
verfitk occorre il far prove , laddove la fua ragione nalce dalle 
lleffc fcritture , che fi fono dall’ Avverfario prodotte , c delle 
quali eccone il compendio , che fiegue , 
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EPILOGO, 


N ElIa rubrica I. in efclufione del primo prctefo Credito di 
annui due. 600. , ridotto ad annui due. 4po. pi | fi è 
diinollrato dalla pag. VI. alla XXII. 

I. Che non vi fu proccura dell' Uni vcrfita , e folamentc citata , 
rna non inferita nell’ ifirumento qui fiipulato. 

II. Che r idrumento non fu ratificato dall'Univerfìt^ , nè fra il 
termine prefiffo , ficcome il Proccuratore promife , nè dopo. 

III. Che la Creditrice non diede all’ Univerfìth veruna (binmadl 
denaro per quefio credito. 

IV. Che non fi appura per quale , c per quanta fomma fi ven- 
dettero gli annui due. doo. 

V. Che niente coda de’ debiti dell’ Univerfitk nella fomma di 
due. 17000., nè di edere quedi legittimamente contratti. 

VI. Che neppure coda di efferfi dalla Creditrice edinti ; anzi 
apparifee il contrario . 

VII. Che non vi fu il Parlamento tanto necefTario. 

Vili, Che non vi fu l’afìTenfo Reale pella vendita del Feudo. 

IX. Che non fi appuri quale, e quanto fu il prezzo, per cui dall*, 
Univerfit'a fi vendette la Terra di Solofra. 

X. E che folaraente fiavi di certo , averne 1 ’ Unlverfitk paga* 
to di terze fin oggi la fmoderata Ibmma di due. Sijdo., cioèt 
Dal 1555. al 1^50. due. 27000. 

Dal 1^50. ai 1705. due. 23540. 

Dal 1705. al 1742. due. 22200. 

E dal 1742. fin al 1750. due. 8820. ^ 

Oltre a molte altre ragioni , ed eccezioni nella citata rubrica 
diffufamente efpode . . i . 

Ella rubric^ II. dalla pag.XXIII. alla XXXII. contro, del II. Cre- 
^ dito di annui due, 470., ridotti ad annui due. 421. 50. pel^ ’ 
Capitale di due. 8430., fi è dimofirato: 

I. Che niente colla de’ debiti dell’ Univerfit'a , che «ioveanfi eoo 
quella fomma ellinguere. 

II. Molto meno che fi folfero contratti con Parlamenti , e 'col 
Regio alTenfo. 

III. E nè tampoco dell’ ellinzionc fattane da’ Vigilanti, a’ quali fi. 
vogliono i ducati 8430. pagati . 

IV. Che nc’primi contratti mancava il Regio alTenfo, per confef- 
lìone delle Parti ftelTe . 

V. Che nel contratto cenfualc a prò dell’ III. Principefla mancò 
il Parlamento. 

VI. Che al R. C. C. fi efpofero cofe lontane dal vero, per ot- 
tcjierfene il decreto . 

E tut- 
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E tutto il di pii), che nella fuddetca rubrica fi legge. 

VII. Ed eCTere lolaniente certiffitno di averne 1 ’ Univerfiù pagato 
di terze la (trabocchevole (omma di due. yzpzo. 

Cioè dal idoj. al 1650. alla ragione del 7. per cento due., 
25555. 

E dal 1550. al 17^0. alia ragione del cinque per cento due. - 
45355. 

'^'Ella rubrica III. dalla pag. XXXII. alla XXXVI. contro del 

III. credito di annui ducati 170. pel Capitale di duc.2000. . 
ridotto ad ann. due. 1 00. , fi è ditnollrato : 

I. Che non vi fu denaro dato dalla Creditrice airUniverfith . 

II. Che i ducati 2000. fi dilTe d’ elTere terze decorle. 

III. Che niente cofiava del debito di quelle terze arretrate . ’ . 

IV. Che le pretefe terze attraffate dipendevano dall’annualità ven- 
duta alla ragione del 7. i per cento . 

V. E che quelle fi pofero in Capitale alla ragione più ardua del 
8. ^ per cento . 

VI. Che non vi fu Parlamento. 

VII. Che r illriunento fi (lipulò nel carcere , dove (lavano gli 
Amminidratori pel pretefo attralTo rillretti. 

Vili. Che con 2p. Cittadini folamente in quello llrumento inter- 
venuti fi voleva il Parlamento leguito, non oflante che la Ter- 
ra di Solofra folTe da più di cinquemila Perfone compolla. 

IX. £ che per quello credito di fuppodo attrailo di terze ne a- 
veva r Univerfità pagato fin oggi la confiderevole fomma di 
due. 18310. 

Cioè dal 1507. al 16^0. alla ragione del 8. | per cento due. 

7310- 

£ dal 1550. al 1750. alla ragione del 5. per cento altri due. 

1 1 000. 

Col di più nella citata rubrica efprelTo . 

VTElla rubrica IV. dalla pag. XXXVII. alla XXXVIII. contro 
del IV. Credito di annui due. 35. pel Capitale di due. 500. 
ridotto ad annui due. 25. fi è dimollrato : 

I. Che niente coda dell' aderito debito colla Città di Ariano . 

II. Che neppure vi fia il minimo documento di elferfi pagati 
alla detta Città i due. 500., ficcome veniva nel decreto del R. 

C. C. efprelTamente preferitto; ma fi dilTero pagati liberi al Sin- 
daco . Onde alla peggio edere date anche terze pode in capitale. 

III. £ che ne abbia finora l'Univerfità pagato di terze ducati 3835. 

Cioè dal i 5 ip. al 1550. alla ragione del 7. per cento ducati 

1085. £ dal 1550. al 1750. alla ragione del 5. per cento al- 
tri due. 2750. 

^TElla rubrica V. dalla pag. XXXVIII. alla XLIV. contro del V. 
Credito di annui due. 70. pel Capitale di due. 1000,, ridot- 
ti 
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ti poi 'ad snn. due. 50., fi è dimofirato ; 

I. Che fu apocrifo 1 ' eipafto, per ottenirfi'l decreto dal R. C. C. 

ir. Che non fu vero l’ attrailo colla Regia Corie< 

III. Che non fu veruno denaro pagato afi Univorfitk. 

IV. Che il pagarnento fu fuppolio con partite pajfi^of* nd 

Binco. , 

V. , Che vi mancò il Parlamento. , ■ > 

VI. Che de’ due. 1000. 1 ' 111 . Principe fe ne ritenne due. dii. 

73. per attralTo di terze. ) 

VIJ. Vale a dire che furono pode in Capitale le terae decorfe 
da altre terze prima pofte in Capitale , quali terze dipendo 
vano da altro Capitale fatto parimente di terza arretrate... 

Vili. Che dc’fuddetti due. dii. 73. fi dilTero folamente due. 73. 
33. dovuti dall’ Univerfitk , e gli altri due. 548. 40. fi diflere 
dovuti da’ Gabellotì , l'opra de’ quali fe n’ era facto 1’ aflegna* 
mento al Principe. Per modo che l’Univerfitk contraflè un. de* 
bito per pagare un debito altrui ...... 

IX. Che gli altri due. 378. 27. di denaro prefo a cenfo dall’ 
Univerfitk , fi fecero apparire pagati all’ ifteffa Univerfitk dagli 
Eredi del precedente Sindaco per fignificatoria fpedita ; fenza 
faperfi a qual ufo fi fbflrro dalla Univerfitk impiegati. 

X. Vale a dire che la povera Univerfìt'a contralfe un debito di 
due. 1000., per pagarne il debito de’Gabelloci , e per eftinguer» 
ne il debito proprio del Sindaco; quando almeno potevanfi pa> 
gare i due. 378. al Principe, lenza contrarre un debito di fom- 
VI a $'i grande. 

XI. ., Che l’i&rumento fu ftipulato da Notajo VaflTallo. 

Ed altro nella ftelTa rubrica allegato. .' u 

XII. £ che per quello debito ne abbia 1 ’ Univerfitk ' iincnra pag»< 

to di terae dacaci 7310. ~ 

Cioè dal 1024. al 1050. alla ragione del 7. per cento ducati 
1810. £ daI'id5o. al tj 6 o. alla ragione del cinque altri dur 
caci 5500. • ■- 

'^^Ella rubrica VI. dalla pag. XLV. alla LII. contro .dei VI. 

Credito di annoi ducati 441. ridotti a due. 1315. .pel 
pitale di due. ó^oo. fi è dimoftrato : ' > ‘ *■’ 

I . Che non vi furono nè il Parlamento, nè il decreta del R. C.C., 

ma folamente alTeriti. c ’ v , . • 

II. Che l’Uoiverfitk vendette una delle due fue più-fpeciofe Ga- 
belle lenza veruna cauTa-.. . t ' “ 

III. , Che non ricevette denaro alcuno l’Univerfxtk^ ' ■ 

IV. Che non vi era, nè poteva effervi l’attraflb; ■ '• 

V. Che fe vi foflTe fiato , era fofpelb nel id4p. ■ 

VI. Che le partite del Banco furono pajfatorc.* > . 1 . . .J 

VII. Che vi fu enormiflima lefione nel prezzo. ' ’ 

, Vili. Che 
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Vili. Che fi ponevano in Capitale pretefe terze decorfe da Capitali 
a tre tre volte compofti di terze ; vale a dire che la povera 
Univerfitk pagava 1 annuaUtà del primo Capitale fatto di ter 
ze; i»i delle terze di quefto; indi delle terze del primo, e del 
fecondo; fuccelDvamentc delle terze del primo, fecondo, è terzo 
capitale; e finalmente delle terze del primo , fecondo, terzo e 
quarto Capitale, compofti tutti di terze, col moltiplico continuo, 
eicon ecoeffivo iBfofrnb,le pelo, ed inefplicabile pregiudizio. 

IX. Che gh ftrumenti furono ftipulati da Notati Vaflalli 

I. Che nè Laudo, nè dall’ iftruraento d*ell’anno 170^', nè dal 
Laudo del 1742. poffano 1 fuddetti Crediti la minima lulTiften- 
za ricevere . 

III. Che ftrano fu quanto in quel tempo avvenne . 

« '■eftò l’Univerfitk gravata 

il non poffa, nè debba tenerfene 

Il minimo conto , come fccvero di tutte le folennitJi richiefte .. 
e ricolmo di tutti 1 più abominevoli difetti. ’ 

£D oltre a ciò , per quanto mi è flato dal debole mio inten- 
dimrato permelTo > nelle defcritte rubriche , e fpecialmcn- 

chc”Ìr fi è rammentato tuttocciò 

che per difprfizioni di eggi comuni , e municipali inviolabil- ’ 
mente ^‘chiedefi , perchè le Univerfitk reputar fi poffano legit- 
timamente obbligate. ^ ® , 

Si è appurato che neffuno de’ deferirti pretefi debiti fu colle dovu- 
te impreteribili folennitù contratto. 

h fuddette folennitìi praticare , e fpecialmente in riguardo de% 
ftriartienu generali co liberi voti de’Cittadini, e de’lcreti del - 
Kj. C. C. colla precedente informazione , e prova di effer ' ' 
efpediente , ed utile al Pubblico. . 

gD. affinchè non foffe di veruno oftacolo alla dceifione im-' I 
decreto fugli efaminati contratti un 
tempo dal R. C. C. mterpofto ; quantunque da tali decreti 
( quando veramente vi foffero flati , lo che non cofta ) , non 
poteffero i pretefi crediti , per le ragioni diffufamente allegate,, l 
veruna legittima fuffiftenza vantare; per maggior cautela fi è 
J luppliche dell’Univerfith , dal GiuSiff.mof e ClementiLo-. 

P incipe pella fua Camera Reale ordinato alla Regia Camera, ' 

riÈfal '“‘T dcjurhakcnd^criry: 

o* .provtdeat , ut fot. . . . CON- 


li 
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», 


i><gitize«i-by-(.-rT^^lc 
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CON CLU SIONE. 


D a quanto fin qu\ diftbfamente fi è efpofto, o, a meglio di- 
re, da quanto fi è cogli (lelll documenti deirAvverfario di» 
ftintamenre appurato , raccogliefi con certezza ; 

I. Che rUniverfitì di Solofra dopo avere con lunga lite ottenuta - 
di quella Terra il Demanio t e dopo averne pagato il prezzo, 
fì rivendette , fenza faperfi per qual prezzo : e molto meno 
fe quello folle fiato iq tutto , o in parte pagato . 

II. Che non^fólamente refià priva della fua libertà, e del goduto 
demanio ;• ma che indire fi addolsò il grave pcfo di annui 
ducati doo. . E che reltò di vantaggio con molti altri debiti 
ancora, in riguardo deirifieffo demanio contrani. - 

III. Che da quel tempo, c fin all’anno tó^p.y fenza giufiacaufa) 
e fenza veruna loIennitH, contrafie, non con altri , che con gl’ 
111 . fuoi utili Padroni, i deferirti ‘debiti nella firabocchevole fom- 
ma di annui ducati 1382. , cioè di due. 126. perpetui fenza 
capitale, e di due. iz;d. pel capitale di ducati 22512. Jo. 

IV. Che i Maggiori del Signor Principe acquifiarono lo Stato di 
Solofra fenza pagarne il prezzo , o almeno con lefione enor». 
milfima . 

V. Che gli fiefii Utili Padroni per l’acqulfio de crediti, per quanta 
a chiare note apparifee da’ documenti dall’ ificlTo Principe ere- 
ditore prodotti , altro denaro non v’ impiegarono , nè diedero 
all’ Univerfit^ , fe non che la Ibmma di due. , qualora 

però vero foflc di elTerli per crediti veri pagati a’ Vigilanti i 
due. 8430., alla Città di Ariano i due. 500., ed al Monifiep,/ 
e alla Chiefa' i due. 532. 

VI. Che gli altri due. 8558., fuor d’ogni dubbio, furono tutti dì 
annualità , d vogliamo dire di terze, che fi afierirono arretra- 
te , lenza veruno appuramento. polle per ben tre volte in capi- 
tali ; efsendochè nel 1607. fi pelerò in capitale ducati 2000. 
di prctefe terze. Nel' 1624. fi fece altro capitale di due. 1000. 
di terze decerle dal precedente capitale di terze. E nel ló^p. 
per fuppofio attralTo di terze , decorfe dal primo capitale com- , 
pollo di terze, e dal fecondo comporto di. terze, fi compofe il 
Terzo capitale nella confiderevole fomma di ducati 55^8. fra’ 

due. ^300. , - > V 1 

VII. Che fin al 1^40. per due capitali, 'e da quell’anno fin’oggi per 
tutti c tre i capitali fuddetti dall’ Univerfità' interamente fi è 
pagata 1’ annualità de’ due. 85^8. comporti da' ima triplicata 
moltiplicazione di terze . ' ' , 

Vili- Che dalforiginc di quelli crediti fin oggi la povera Univerfità 
ha pagato di annualità decorfe , ficcome in ciafeuna rubrica fi 

è cal- 
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è calcolato , la fmoderata forti ma di ducati DUECENTO 
VENTIMILA TRECENTO NOVANTACINQUE, che rag. 
quagliati fopra i ducati p45z. folamente dati all’ Univcrfìi^, 

£ comprende di eflérfi pagata l’annualità alla ragione del QUIN- ^ 
DECI , e poco meno del quindeci , e mezzo per cento ; cofa 
da non poterfi fenza gran ribrezzo fentire. ^ 

IXi Che gl' 111. PolTeflbri di Solofta , dacché fecero "di quella 
Terra P acquilo , non abbiano mai pagato la bonatenenza , non ' 
dico per li fuddetti crediti, ma neppure per tanti altri fpecìofi 
loro effetti, con foroma giuflizia all’ Univerfith dovuta. 

X. 'Che nel tempo fteffo , in cui l’Univerfitli pagava fra’duc. doo! 
il compenfo de’ renditi , e che fofiriva i pefi della Camera ri-' 
fervala pella convenuta immunità degli alloggi : quelli fi fono 
efatti, e tuttavia dagl’ III. PofTeffori fi efiggono : e quella non 
(i è mai fatta all’Unìverfit^ godere. 

XI. eh’ elfendofl la manifefla Icfione della vendita del demanio, e 
molte altre evidenti ragioni dedotte , he fu 1’ Univerfit^ , con 
termini che tuttoccih fojfe ìngiu/ìo , dal laudo del fu 111. Prin- 
cipc nel 1705., fenza del minimo coihpcnfo, efclufa. 

XII. E che da tutti grill, fuoi Podèffori , antenati dell’ odierno Si- 
gnor Principe, ha dovuto il Pubblico di Solofra di tempo in 
tempo foffrire danni fenza compenfo, carcerazioni fenza debiti, 
liti fenza prohtto , con pregiudizi pur troppo grandi , e con 
incelfante difpendio ; a riferva però dell’ odierno troppo riguar- 
devole, e circofpetto Principe , il quale da poco tempo fola- 
mente ha continuato colla buona fede ad efigerc ciò , che da* 
fuoi Maggiori efigevafi. 

M a prefentemente che, meffa nel fuo pieno lume la verità, 
fi è, come denfa nebbia, che al comparire del Sole da fe 
flcffa fvanifee , dileguato quel velo di apparente giuflizia , da 
cui ricopri vafi l’ infufTiflenza de’ crediti ; qual fari mai di que-‘ 
(lo gran Perfonaggio l’eroica rifoluzione , che da tutti con im- 
pazienza C afpetta? Sarebbe certamente piò propizia all’ Uni- 
verfiti di qualunque giudicatura del Foro, qualora però gli ve- 
niffero efpofte nel loro chiaro afpetro le cofe . 

17.. Qual fari dunque la decifione del Gran Tribunale della Regia 
Camera, che da’Cittadini tutti di Solofra con inceffanti voti fi 
anela ? Non ci vuole lungo penfamento, per farne fenza* errore 
il prefagio. * • 

Imperciocché ficcome giuflo , e regolare farebbe che gli efamitra- 
ti crediti veniffero nello fiato dell’ Univerfita deferitti nel tem- 
po fieffo , ed ammeffi : e che polle in difparte qualfivogliano 
eccezioni di Cofiei , fe ne aVeffe a continuare il pagamento ^ 
qualora co’ documenti , per ordine deH’ifiefTo Tribunale prodot-'- 
ti, veri , legittimi , c fuflifienti dimoftrati fi foffefo ; Cosi , a • 

-V. - . . . . , . 




